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Grand  Hotel  -  Gran  sala    di  lettura,  che  dà  in  un 
iziardino  d'invt  rno. 


SCENA  L 

Dcichessa  di  Rivadebra,  Flora,  Elena,  Lanto- 
sca,  Galleiani,  Salvago,  Rivadebra,  Patrizi, 

All'alzarsi  della  tela,  tutti,  meno  Riva- 
debra  e  Patrizi,  che  siedono  accanto 
a  uno  scrittoio,  stanno  attorno  ad  un 
tavolo.  Salvago,  seduto,  scrive. 

DUCHESSA 

\a  Salva^^c)  Rifaccia  dunque  i  conti. 

SALVAGO 
Ancora  una  volta  ? 

DUCHESSA 
Obbedisca. 


10  LA  FLOTTA  DEGLI  EMIGRANTI 

SALVAGO 
Ecco,  dunque  :   loo,   più  loo,  più   loo,  più 
250...  uguale:  550...  Va  bene  così? 

DUCHESSA 

No,  non  cosi.  Lei  se  la  sbriga  in  due  bat- 
tute. E  bisogna  invece  fare  i  conti,  nominati- 
vamente. Così:  Duchessa  di  Rivadebra,  100  bi- 
glietti. Tuti  venduti.  Versate,  2500  lire.  \'a 
bene  ?  Dunque,  io  sono  in  regola.  Passiamo 
agli  altii. 

SALVAGO 
Perfettamente.  E  cosi  gli  altri... 

DUCHESSA 

Non  abbia  fretta  !  Lasci  fare  a  me.  (a  Eìeiia] 
Lei,  Elena,  quanti  biglietti  ? 

ELENA 

Pochi,  25  appena.  Ed  ecco  le  625  lire  {estraen- 
dole  da  una  horselln)  incassate. 

DUCHESSA 
E  lei,  signora  Gallerani  ? 

FLORA 
[disiratta]  Ma...  io  non  so... 
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DUCHESSA 

Come  iiou  sa  ?    Bisogna  avere    buona  me- 
moria negli  uffici  della  carità. 

GALLERANI 
Mia  moglie  è  molto  distratta.   Rispondo  io 
per  lei.  Ecco:  Signora  Gallerani,  250  biglietti. 
Tutti  venduti  ■csiiacndo  il  danaro  dal  pori  afo^^li). 
Versate  lire  6250. 

S  AL  VAGO 
Col  suo  permesso,  duchessa,  per  gli  uomini 
è  inutile  fare  l'appello  nominale.  Ognuno  di 
noi  ha  già  tatto  il  dovuto  deposito  in  una 
doviziosa  busta,  che  contiene,  sopra  scritto  il 
numero  dei  biglietti,  e  dentro  l' importo  re- 
lativo. 

DUCHESSA 

Riassuma,  dunque,  giacche  ha  Fretta. 

SALVAGO 
Come  dicevo,  noi  abbiamo,  per  ora,  15,000 
lire,  esatte.  Più  7500  preventivate,  dei  300  bi- 
glietti dell'ou.  Lautosca    e    del  comm.  Galle- 
rani... 

LANTOSCA 

Che  verranno  fra  poco.  Il  mio  segretario  e 
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in  giro  per  le  ultime  riscossioni,  e  noi)  potrà 
tardnre  a  venire. 

SALVAGO 
...  Ciò  che  i\\  la  rispettabile  somma  di  lire 
22,500.  Più:  la  vendita  dei  biglietti  nei  chio- 
schi  e   hi  tombola    coii    utile    preventivato  di 
lire    i),ooo.   In  tutto,    ^7,500... 

GALLliRANl 
Aggiunga:  10,000  lire  che  spero  di  avere 
ajich'  ili  Ira  poco,  frutto  di  una  sottoscrizione 
fatta  circohu'e  atl'ultim'ora  tra  i  miei  amici 
della  Borsa,  lìd  ecco  oltrepassate  le  50  mila 
lire. 

Appare  da!  giardino  d'  iiivcuuj  il  cav.  De 
Maiclii,  ciie  fa  un   sogno   a  (jailerani. 

GALLKRANl 
Oh,  ecco  De  Marchi  ! 

Gallerani  va  incontro  a  Uo  Marcili,  e  si 
ferma  con  lui,  un  poco  a  distanza  dagli 
altri.  De  Marchi  estrac  dal  portafogli 
un  pacco  di  biglietti   da  mille. 

DF.   MARClil 

Diecimihì   lire.  Cinquemila  dalla   cassa  della 
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Società  ;  cinquemila  dalla    sottoscrizione   fatta 
alla  Borsa. 

GALLERANI 
H  la  lista  dei  sottoscrittori  ? 

DE  MARCHI 

[fingendo  sorpresa)  Diavolo,  uou  1'  ho  por- 
tata. 

GALLERANI 

(contando  1  biglietti)  Ma...  Sei  sicuro  che  nou 
ti  sia  rimasto  uuUa  nelle  tasche  } 

DE  MARCHI 
Oh! 

GALLERANI 

Guarda  un  po'  bene!    Fruga!    Capirai,  do 
mani  bisognerà  pure  pubblicare  la  lista  delle 
sottoscrizioni.  E  la  diiTerenza  sarei  costretto  a 
pagarla  io...  Cosa  che  in  questo  momento  non 
mi  fa  comodo. 

DE  MARCHI 

Danneggiare  te,  mai  !  {con  molta  cautela  estrae 
dal  portafogli  altre  joo  lire  e  le  dà  a  Galle- 
rani).  È  tutto. 
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GALLERANI 
Bene  !  Ora  vattene.   O  per  lo  meno  tieniti 
molto  a  distanza. 

DE  MARCHI 

{si  muove,    per    uscire;  poi  ri/orna    indietro. 
A  Gallerani)  Hai  già  parlato  con  Lantosca  ? 

GALLERANI 
Non  ancora. 

DE  MARCHI 
Mi  raccomando. 

GALLERANI 
Tutto  preparato. 

De  Marcili  esce  facendo  inchini. 

GALLERANI 

a  Salvago)  Ecco  le  diecimila  lire  che  avevo 
annunziato.  Anzi   io  mila  e  settecento. 

DUCHESSA 
Ma  bravo  ! 

SALVAGO 

Così  saranno  50  mila  e  settecento.  Un  bel 
risultato,  via  !    Ne  •  sono    fiero   anch'  io  come 
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segretario  del  Comitato,  [rivolgendosi  a  Paltizj) 
Per  la  mia  coltura  d'occasione,  quante  sono  le 
famiglie  degli  emigranti  naufraghi  della  «  Me- 
dusa »,  per  le  quali  noi  invitiamo  questa  sera, 
a  contributo,  i  lontani  discendenti  di  Enea  ? 

LANTOSCA 

Un  naufrago  anche  lui,  non  bisogna  dimen- 
ticare... 

GALLERANI 

Ciò  che  spiega  l' interesse  dei  romani  per 
questa  festa... 

PATRIZI 

[a  Salvago)  Le  famighe  dei  naufraghi  ?  Ma... 
più  che  settecento,  io  credo. 

DUCHESSA 

I:  basterà  quello  che  abbiamo  raccolto  noi, 
per  sollevare  la  loro  miseria  ? 

LANTOSCA 

Non  basterà,  certo.  Ma  è  qualche  cosa,  in 
attesa  della  liquidazione  dei  danni  che  dovrà 
fare  la  Società  di  Navigazione.  Intanto,  se  non 
altro,  questa  testa  sarà  un'occasione  per  richia- 
mare l'attenzione  del  [  ubblico  sopra  una  que- 
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stione,  come    quella    dell'emigrazioue,   di    cui 
non  è  più  possibile  tardare  la  soluzione. 

RIVADEBRA 

Ma  vi  è  già  sul  tappeto  un  progetto  di  legge 
di  cui  è  relatore  l'on.  Patrizi. 

LANTOSCA 

Si,  ma  i  provvedimenti  di  quel  progetto 
non  rispondono  ai  bisogni  della  situazione, 
non  risolvono  tutta  la  questione.  Io  non  so 
se  l'on.  Patrizi  accetterà  in  tutto  o  in  parte 
le  proposte  del  Governo,  ma  io  credo  che  il 
principio  fondamentale  di  quel  progetto  è  as- 
solutamente sbagliato. 

PATRIZI 

Oh,  ma  vi  sono  molte  utili  innovazioni,  al 
confronto  con  la  vecchia  legge  ! 

LANTOSCA 

Si,  ma  il  principio  è  sbagliato.  E  bisogna 
mettere  a  base  della  nuova  legislazione  un 
principio  diverso.  Perchè  è  avvenuto  il  disastro 
della  «  Medusa  »  ?  Perchè  settecento  italiani 
sono  spariti  nelle  onde  prima  di  toccare  la 
riva  delle  loro  speranze  ? 
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RIVADEBRA 
[a  ''Pulrlx_i)  Mare  cattivo,  poveretti  ! 

LANTOSCA 
Perchè  lo  Stato  non  ha  la  cura  che  dovrebbe 
della  sorte  degli  emigranti.  Da  oggi  iu  poi 
bisogna  che  lo  Stato  assuma  kii,  direttamente 
o  indirettamente,  il  servizio  di  trasporto  della 
emigrazione  e  ne  faccia  cosa  sua  !  La  nostra 
popolazione  cresce  a  dismisura,  e  noi  non  pos- 
siamo lasciarla  nel  sacco  dello  stivale  a  morire 
d'asfissia... 

DUCHESSA,  GALLERANI,  SALVAGO 
Bene  ! 

LANTOSCA 
Bisogna  dunque  mandarla  fuori,  incorag- 
giarne l'esodo.  Ma  -  ed  ceco  la  condizione 
essenziale  -  non  abbandonarla  a  se  stessa!  Noi 
abbiamo  tanta  esuberanza  di  popolazione,  da 
permetterci  di  creare,  di  Li  dall'  Oceano,  pa- 
recchie altre  Italie...  Ma  tra  le  nuove  Italie  e 
la  vecchia  Italia  madre  lo  Stato  ha  il  dovere 
di  lanciare  dei  ponti,  attraverso  i  quali  la  po- 
polazione possa  muoversi  liberamente  come 
sulla  terra  ferma.  Questi  ponti  devono  essere 
le  navi.  Lo  Stato  deve  lui  sussidiare  lev  navi 
per  il  trasporto  degli  emigranti,  come  le  sussidia 
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pel   trasporto  della  posta.  Un  uomo  vai  beue 
una  lettera  ! 

DUCHESSA,  GALLERANI,  SALVAGO 
Bene,  bene  ! 

LANTOSCA 
[riscaldandosi)  Non  è  possibile  che  lo  Stato 
abbia  per  gli  uomini  minor  cura,  o  assuma 
minore  responsabilità  che  per  la  spedizione 
della  posta...  Queste  sono  le  idee,  che  io  credo 
abbiano  ragione  di  prevalere.  E  queste  mie 
idee  io  spero  di  difendere  nella  prossima  di- 
scussione, alla  tribuna  parlamentare... 

PATRIZI 
Le  discuteremo. 

SALVAGO 
[alla  Duchessa)  Il  vero  uomo  di  Stato,  Lan- 
tosca  !  Egli  non  si  lascia  mai  sfuggire  l'occa- 
sione per  rilevare  gli  errori  esistenti  e  prov- 
vedere ai  rimedi,  nel  fine  di  migliorare  l'av- 
venire ! 

DUCHESSA 
(a  Lantosca)  E  mi  avviserà^  il  giorno  della 
discussione  ?  Perchè...  a  proposito...  io  mi  di- 
menticavo di  dirle  che  sono  in  collera  con  lei... 
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LANTOSCA 
lu  collera  con  me,  duchessa  ?  lì  perchè  ? 

DUCHESSA 

Perché  non  mi  ha  pronunziato  il  suo  ultimo 
discorso  alla  Camera  sulla  questione  religiosa, 
che  mi  dicono  sia  stato  molto  interessante... 
{a  Flora)  Lei  e  stata  alla  Camera  ? 

FLORA 
[sempre  distratta;  Io?  No... 

DUCHESSA 
{a  Eleiia)  E  lei,  Eleua  ?    Una    volta  era  as- 
sidua. 

ELENA 
Una  volta,  si... 

SALVAGO 

Le  assicuro,  duchessa,  un  discorso  meravi- 
glioso ! 

GALLERANI 
Io  ero  alla  Camera.    Un    successo  straordi- 
nario. 

RIVADEBRA 
[a  PatrÌ7^Ì)  Adulatori. 
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LANTOSCA 
Io  uon  so  come  ringraziarla,   duchessa,  del 
suo  rimprovero... 

DUCHESSA 
lu  un  sol  modo:    facendo    un    nodo    nella 
memoria,  per  ricordarsene  un'altra  volta. 

LANTOSCA 

Non  mancherò  !  Ella  sa,  del  resto,  che  io 
non  ambisco  tanto  al  plauso  dei  miei  colleghi, 
che  può  essere  più  o  meno  interessato... 

SALVAGO 
Oh  oh!  come  a  dire?... 

LANTOSCA 
...  o  cointeressato,  per  ragione  di  partito... 
quanto  a  quello  delle  belle  signore  intellet- 
tuali, come  lei.  Già,  le  confesso,  che  se  do- 
vessi parlare  soltanto  a  un  pubblico  di  uomini, 
avrei  come  la  sensazione  di  parlare  al  buio... 

SALVAGO 

[alla  Duchessa)  Infatti,  egli  ha  l'occhio  sem- 
pre rivolto  alla  tribuna  delle  signore... 

LANTOSCA 
Donde  mi  pare  che  venga  la  luce    al    mio 
spirito... 
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DUCHESSA 
E  calore,  fors'anco.  Perchè    lei    ha    sempre 
qualche  fiamma  che  arde  lassù,  in  sua  gloria. 

LANTOSCA 

Non  mi  faccia  arrossire,  duchessa.  Ma  creda 
pure,  è  soltanto  questione  di  prospettiva  este- 
tica... Da  vicino  l'oratore  non  è  mai  bello.  Il 
colletto  disfatto,  il  polsino  gualcito,  qualche 
goccia  di  ingrato  sudore  che  stilla  dalla  tempia 
arrossata...  E  poi,  le  cartelle...  Ma  da  lontano 
è  altra  cosa  !  Dalle  tribune  l'oratore  appare 
come  trasfigurato.  Di  lui  non  si  vede  che  il  bel 
gesto,  o  il  lampo  di  un  bel  pensiero... 

RIVADEBRA 
[a  Pa1ri:{i)  La  coreografia  ! 

LANTOSCA 
Appunto,  [ironica  meni  e]    E  crede  lei  che  la 
scienza    del    coreografo    di    ben    disporre    un 
gruppo  di  ballerine    non    valga    quella  di  un 
oratore  di  ben  disporre  un  gruppo  di  idee  ? 

SALVAGO 
Magnifico  ! 

DUCHESSA 

A  me  piacerebbe   molto  conoscere  il  dietro- 
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scena  di  uu  discorso  :  del  discorso  special- 
mente di  un  grande  oratore.  Perchè  la  Camera 
è  la  scena,  e  l'attore  non  si  presenta  che  quando 
la  sua  parte  è  già  bell'e  composta  e  provata... 

LANTOSCA 

Il  dietroscena  di  un  mio  discorso  è  molto 
semplice... 

DUCHESSA 
Improvvisa  ? 

LANTOSCA 

Ecco  (si  piega  sul  tavolo  e  disegna  un  albero 
sopra  un  foglio  di  carta).  Vede  ?  Tutto  questo 
è  il  dietroscena  di  un  mio  discorso. 


Uà  albero  ? 


DUCHESSA 


SALVAGO 


Senza  foglie... 

LANTOSCA 

L'albero  è  lo  schema.  Io  immagino  cosi, 
per  via  di  radici  e  di  rami.  Quando  preparo 
un  discorso,  non  metto  sulla  carta  che  le  ra- 
dici di  un'  idea  generale,    fondamentale  ;    poi. 
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tutti  i  rami  che  da  questa  idea  si  svolgono 
uello  sviluppo.  L'albero,  a  poco  a  poco,  fiorisce, 
nel  mio  cervello,  per  via,  all'aria  aperta,  o 
nella  serra  delle  assemblee,  nel  calore  diffuso 
dalla  commossa  anima  del  pubblico.  Le  im- 
magini, le  frasi,  i  ricordi  storici  che  coprono 
i  rami  dell'albero  costituiscono  la  parte  d'im- 
provvisazione dovuta  al  momento  o  all'am- 
biente... Sicché  io  posso  dire  che  solo  una  parte 
del  discorso  è  mia,  l'altra  è...  vostra...  degli 
ascoltatori...  del  pubblico... 

RIVADEBRA 
[fra  sé  e  sé)  Impostore  ! 

LANTOSCA 

[guardando  l'orologio)  ...  Ma,    signore    e    si 
gnori,  ricordiamoci  che  noi  siamo  il  Comitato 
di  una  festa  di  beneficenza    e    che  la  festa    è 
cominciata... 

DUCHESSA 

Non  vede  ?  Siamo  tutti  sotto  il  suo  fascino. 
Si  starebbe  sempre  ad  ascoltarla. 

LANTOSCA 

'a  ha.MLi   coic  alia  Duchessa)  Non  credo  che 
il  Duca  sia  della  sua  opinione  ! 
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DUCHESSA 
Si  sbaglia  !  È  un  po'  burbero  all'apparenza, 
ma  in  fondo  e  buono. 

LAN TOSCA 
Chi  sa  !  [a  voce  alia)    Ma  vogliamo  passare 
nel  giardino  d' inverno  ?    I   conti   ormai  sono 
fatti.  E  con  piena  soddisfazione  del  nostro  se- 
gretario... 

Lantosca  dà  il  braccio  a  Flora,  Gallerani 
alla  Duchessa. 

SALVAGO 
Io  vi  raggiungerò.    Ho    bisogno   di   cinque 
minuti  ancora  per  mettere    in    ordine   queste 
carte... 

DUCHESSA 

(a  Ekìia)  E  lei  non  viene  ? 

ELENA 
Si,  fra  poco. 

DUCHESSA 

Si  ricordi:  la  attendo  nel  mio  chiosco. 

Escono. 


SCHXA  IL 
Salvago,  Patrizi,  Rivadebra,  Elena, 

SALVAGO 
E  inutile  negare!  quel  Lantosca  è  un   vero 
mago  ! 

PATRIZI 
Certo,  egli  ha  grandi  qualità    di    seduzione 
personale. 

SALVAGO 
E  poi,  idee  sempre   nuove,    originali,     bril- 
lanti. 

PATRIZI 
Idee  da  artista,  più  che  da  uomo  di  Stato, 
a  dire  il  vero. 

RIVADEBRA 

Riconosco  i  suoi  meriti.  Ma,  non  so,  a  me 

pare  che  vi  sia  sempre  in  lui  qualche  cosa  di  più, 

o  di  meno  di  quello  che    sarebbe    necessario, 

per  dare  la  nota    esatta    della    sincerità  e  del 
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buon  gusto.  In  tutto  quello  che  egli  dice  o  fa, 
v'è,  di  tanto  in  tanto,  una  parola,  uno  sguardo, 
un  sorriso,  un  atteggiamento,  un  gesto,  che 
danno...  la  sensazione  insieme  del  falso  e  che 
rivelano  la  non  perfetta  purezza  del  metallo 
della  sua  personalità...  Io  lo  ammiro,  ma  sento 
che  vi  è^  fra  lui  e  me,  una  linea  di  separa- 
zione, una  linea  sottile,  invisibile,  impercetti- 
bile all'occhio  comune,  ma  che  può  anche 
essere  il  segno  di  un  abisso. 

SALVAGO 

Tu  esageri  anche  a  te  stesso  le  tue  sensa- 
zioni e  le  tue  impressioni... 

RIVADEBRA 

E  cosi;  per  me,  è  cosi. 

SALVAGO 

Tu  guardi  alla  linea,  io  guardo  al  piano. 
Che  cosa  eravamo  noi,  vecchi  avanzi  di  un 
vecchio  partito  conservatore,  prima  che  Lan- 
tosca  sorgesse  ?  Appena  il  ricordo  di  un  lon- 
tano passato...  [vivacemente)  Del  resto,  dove  tro- 
vare un  uomo  che  meglio  di  lui  riesca  a  rac- 
cogliere in  un  fascio,  per  farne  un  programma, 
tutte  le  idee  medie  del  tempo  presente... 
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RIVADEBRA 
Tanto  per  uou  essere  legato  a  nessuna  estre- 


ma. 


SALVAGO 

...  e  che  sappia  come  lui,  far  tesoro  di  tutti 
gli  elementi  della  tradizione,  non  esclusa  la 
religione  ?.. 

RIVADEBRA 

Snobismo  !  Per  farsi  bello  come  le  vecchie 
dame  ! 

SALVAGO 

Intanto,  con  la  sua  politica,  egli  attrae  uel- 
Tordine  costituzionale  gli  elementi  delle  dot- 
trine economiche  più  avanzate... 

RIVADEBRA 

Opportunismo  !...  per  non  farsi  rompere  i 
vetri  di  casa  nei  giorni    delle  dimostrazioni... 

SALVAGO 

GiA,  con  te  uou  si  può  discutere!...  Tu  hai 
la  mania  di  essere  sempre  dell'opinione  degli 
avversari,  e  di  costituire  una  opposizione  a  te 
nel  seno  stesso  del  tuo  partito. 
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RIVADEBRA 
Voialtri  siete  troppo  idolatri.  Nessim  uomo 
è  indispensabile. 

SALVAGO  I 

Ma  qualcuno  bisogna  che  vi  sia.    Per    noi, 
oggi,  è  Lantosca. 

RIVADEBRA 
È  difficile,  per   me,  dichiararmi  contento. 


SCENA  m. 
Malvino,  Rivalta  e  detti. 

Malvino  e  Rivalta  entrano  dalla  porta  a 
sinistra. 

SALVAGO 
(a  Rivalta)  Oh,  oh  !  Abbiamo  anche  1'  Estre- 
ma Sinistra  alla  festa. 

PATRIZI 

E  Malvino,  anche  Malvino  !  Ma  questa  di- 
venta la  festa  della  favola  ! 

RIVALTA 

L'  ho  trascinato  con  una  catena  di  astuzie. 
Era  fuori  la  porta,  intento  a  contare  i  passi 
che  le  signore  facevano  per  arrivare  al  vesti- 
bolo. Dal  numero  dei  passi  egli  pretendeva  di 
scoprire  il  numero  dei  battiti  del  cuore  di  cia- 
scuna. Io  gli  dissi  :  Vieni,  e  non  avrai  più 
bisogno  di  guardare  a  terra  per  trovare  un 
cuore  umano  'accennando  a  Hleìia). 
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MALVINO 
(facendo  un  inchino  ad  Elciia)  Ed  eccomi  ora 
a  testa  alta. 

ELENA 
Buon  Malvino,  sempre  lo  stesso  ! 

PATRIZI 

[a  Rivadebra)  Malvino,  Rivalta,  Lantosca, 
erano  i  tre  aquilotti  del  mio  studio/  Lantosca 
ha  preso  il  volo  e  non  è  più  tornato  al  nido. 
Rivalta  e  Malvino  sono  rimasti  fedeli  al  vec- 
chio maestro.  Rivalta  lo  conoscete.  Malvino, 
eccolo.  È  l'ultimo  dei  boemi:  un  cauto  d'usi- 
gnolo sulle  penne  di  un  aquilotto.  E  vaga 
sempre  nell'aria  ;  ma  in  alto.  Egli  non  conosce 
la  vita  che  alio  stadio  di  fantasma,  e  non  la 
riconosce  se  non  attraverso  il  fantasma  del- 
l'arte... Non  è  ricco,  come  vedete  ! 

MALVINO 

E  a  che  mi  servirebbe  la  ricchezza  ?  Dirò 
come  l'antico  filosofo:  Potrebbe  essa  ridarmi 
i  miei  venti  anni?  potrebbe  mutare  il  con- 
cetto che  ho  degli  uomini  e  della  vita  ?  No. 
Se  dunque  mi  lascerebbe  qual  sono,  è  inutile 
ch'io  mi  affatichi  a  ricercarla,  o  mi  dolga  di 
non  averla  mai  ricercata... 
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SALVAGO 


(a  Malvino)  Filosofo,  da'  un  po'  della  tua 
sereniti  al  tuo  amico  Rivalta,  che  vuol  mutare 
ogni  giorno  gli  uomini  e  la  vita,  secondo  i 
suoi  desiderii... 

MALVINO 
Bisogna  pur  preparare  l'avvenire  ! 

SALVAGO 
Ma  che  sia  almeno    un    po'  più  indulgente 
col  presente  ! 

RIVALTA 
Più  indulgente  di  cosi  ?  Vengo  ad  una  festa 
di  carità  promossa  dall'on.  Lantosca... 

SALVAGO 
L'  Estrema  Sinistra  non  è  contenta  di  Lan- 
tosca neppure  quaiulo  si  adopera    al    successo 
di  un'opera  di  carità?... 

RIVALTA 
Carità  pubblica  o  privata  ? 

SALVAGO 
Tu  fai  dell'opposizione  parlamentare  anche 
al  Grand  Hotel...  Noi  abbiamo  fatto  di  meglio 
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fino    ad    ora:  abbiamo  raccolto   cinquantamila 
lire  per  i  naufraghi. 

RIVALTA 
Versate  ? 

SALVAGO 
Eccole  qua  [mosìrando  la  hìisla  ricolma). 

RIVALTA 
Non  insisto.   Ma,  domando:  versate...  tutte 
dal  pubblico  ? 

SALVAGO 
E  da  chi  dunque  ? 

RIVALTA 
Non  so:  da  chi  potrebbe  avere  interesse  al 
successo  della  i^sta... 

SALVAGO 

Cioè  ? 

RIVALTA 
Ricerca  ! 

SALVAGO 
Un'  inchiesta  anche  in  una  festa  !  L'Estrema 
è  inesorabile...  Preferisco  ballare,   {facendo  allo 
di  ali  oni  ari  arsi'':  Signorina,  e  lei  ? 


La  seguo. 
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ELENA 

Salvago  esce. 


PATRIZI 

Va,  figliuoLi  !  Una  buona  occasione  per  di- 
strarti... {a  Rivndebrd)  Da  due  anni,  da  quando 
è  stata  ammalata  -  una  malattia  che  fu  per 
portarsela  via,  e  me  con  lei  -  povera  Elenn, 
non  ha  più  visto  mondo.  E  sono  inutili  i  miei 
sforzi  per  indurla  ad  uscire  dalla  sua  tristezza 
e  dalla  sua  solitudine. 

RIVADEBRA 

[a  Elena)  Bisogna  vincere  questo  stato  d'a- 
nimo. Noi  saremo  lieti  di  avere  qualche  tempo 
la  signorina  Elena  con  noi...  La  invito  fin  da 
ora  alla  nostra  villa  sul  lago  Maggiore.  La 
duchessa  ha  tanto  affetto  per  lei... 

ELENA 
Oh,  la  duchessa  e  tanto  buona  ! 

RIVADEBRA 

Si  ricordi  intanto  che  la  duchessa  la  ha  in- 
vitata nel  suo  chiosco. 
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ELENA 
[a    Malvinó)    Malvino,    vuol    darmi   il    suo 
braccio  ? 

MALVINO 

[mostrando  il  suo  abito)  In  quest'arnese  ? 

RIVALTA 
È  quello  dell'antica  poesia. 

MALVINO 
Ma  non  della  cavalleria. 

RIVADEBRA 
La  signorina  le  dà  l'investitura,  col  suo  in- 
vito. 

MALVINO 
[offrendo  il  braccio)  Oh,  allora  ! 

Elena  e  Malvino  si  avviano  verso  il  giar- 
dino. Rivalla  li  segue. 

PATRIZI 
(a  Rivadt'bra)  Sono  buoni  come  fratelli  verso 
la  minore  sorella. 

.  ELENA 
(a  Rivalta)  Perchè  non  viene  anche  lei  ? 
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RIVALTA 

W'rrò.  Ma  ora  ho  bisogno  di  stare  un  po' 
qui,  in  osservazione. 

ELENA 

Quando  lei  mi  è  vicino,  mi  pare  di  avere 
più  coraggio.  Perchè  io  non  posso  ancora  af- 
frontare il  pubblico,  senza  paura.  Mi  pare  che 
tutti  sappiano,  che  tutti  vedano,  che  lutti  leg- 
gano nei  miei  occhi  il  mio  segreto. 

RIVALTA 

E  una  illusione  -  non  altro  che  una  illu- 
sione. E  bisogna  vincerla.  Ha  veduto  Lantosca  ? 

ELENA 
Si. 

RIVALTA 

Vi  rivolse  la  parola  ? 

ELENA 
Non  ha  osato. 

RIVALTA 
Xon  bisogna  dargliene  l'occasione.  Nel  suo 
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cinismo  sarebbe  capace,  per  sbalordire  la  platea, 
di  rappresentare  dinanzi  a  voi  la  parte  del  con- 
quistatore di  una  provincia  abbandonata... 

ELENA 
[piegando  la  fronle)  Avrò  coraggio. 

Malvino  ed  Elena  escono. 


SCENA   IV. 
Rivadebra,  Rivalta  e  Patrizi. 

RIVADEBRA 

Lei  diceva  dunque  che  vi  può  essere  qual- 
cuno che  abbia  interesse  al  successo  di  questa 
festa?  Mi  spieghi:  interesse  di  qual  natura? 

RIVALTA 
Mah!...  Pensi  alla  natura  delle  persone...  Pensi 
ai  fini  che,  secondo  la  loro  natura,  si  possono 
proporre  queste  persone,  e  avrà  la  risposta  che 
desidera,  senza  che  io  abbia  l'aria  di  voler 
commettere  indiscrezioni,  che  potrebbero  di- 
rettamente 0  indirettamente  toccare  suoi  amici 
politici. 

RIVADEBRA 
Comprendo  meno  di  prima. 

RIVALTA 
Eppure...  mi  par  chiaro. 
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RIVADEBRA 
Quniito  ai  miei  amici  politici,  sappia  che  i 
miei  vincoli  uoii  sono    di    quelli   che    creano 
corresponsabilità.    Può    dunque  parlare  libera- 
mente. 

RIVALTA 

Ebbene,  dunque....  Ella  conosce  la  signora 
Gallerani,  una  dell:  patronesse  della  festa.  È 
bella,  non  è  vero  ?  Donde  viene  ?  Dicono  dal- 
l'Oriente,  dall'Egitto,  non  so  bene.  E  dicono 
anche  che  al  Cairo  o  in  Alessandria  abbia 
avuto  una  gioventù  fortunosa.  Non  ci  riguarda. 
Ella  ora  è  a  Roma  :  moglie  del  comm.  Gal- 
lerani; amante  dell'ou.  Lantosca.  Non  le  è  mai 
venuto  il  sospetto  che  questa  festa,  apparen- 
temente promossa  con  uno  scopo  di  beneficenza 
uall'on.  Lantosca,  abbia  un  doppio  scopo  nel- 
r  interesse  della  coppia  Gallerani;  uno  scopo 
mondano,  per  la  moglie;  e  uno  scopo...  chi  sa 
di  qual  altro  genere...  per  il  marito  ?  Scopo 
mondano:  la  presentazione  della  signora  Gal- 
lerani alla  società  romana.  La  gente  nova  ha 
trovato  un  terreno  neutro  per  il  suo  primo 
incontro  con  quell'altra  che  si  dice  antica:  l'ho- 
tel :  e  un  mezzo,  non  meno  neutro,  di  incrocio  : 
la  beneficenza.  Non  potendo  salire  a  tutta  prima 
fino  ai  palazzi  dei  principi,  essa  fece  discendere 
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le  principesse  lìao  alie  sale  dell' /;d/6'/ ;  e  prima 
che  alla  iahle  d'hólc,  nel  nome  dei  poveri  e 
degli  afflitti,  che  f;inuo  poi  sempre  le  spese 
per  tatti,  ottenne  di  confondersi  con  esse  in 
un  Comitato  di  beneficenza.  Crede  lei  che  una 
avventuriera  come  la  signora  Gallerani  avrebbe 
mai  potuto  avere  l'onore  di  conoscere  altrimenti 
la  Duchessa  di  Rivadebra  ? 

RIVADEBRA 
Ma  lei  accennava  anche    ad    uno    scopo   di 
altro  genere... 

RIVALTA 
Io  ragiono  per  via  di  induzioni.  Lei,  signor 
duca,  è  uno  dei  più  autorevoli  personaggi  del 
partito  che  ha  per  capo  l'on.  Lantosca,  ma 
vive  troppo  al  di  fuori  degli  uomini  che  com- 
pongono il  partito  perchè  possa  formarsi  una 
idea  esatta  dei  moventi  delle  loro  azioni... 
Ma  e  bene  che  sappia  che  da  molli  anni  il 
comm.  Gallerani  non  è  che  la  lunga  mano  di 
Lantosca.  In  tutti  gli  affari  nei  quali  è  Galle- 
rani, è  Lantosca...  E  chi  sa  che  il  matrimonio 
di  Gallerani  non  sia  anche  esso  un  affare  ìjl 
due  !  Gli  uomini  politici  italia-ii,  appena  arri- 
vati a  una  certa  altezza,  hanno  bisogno  di  di- 
videre il  potere  con  una  favorita.    Come  i  re 
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di  Francia,  questi  piccoli  re  della  borghesia 
elettorale  pare  che  non  sappiano  tenere  lo  scet- 
tro che  con  la  mairi  gauche.  Comunque,  quale 
punto  di  contatto  vi  è  tra  la  festa  di  questa 
sera  e  gli  affari  di  Gallerani  ?  Io  non  so.  Ma 
un  punto  vi  deve  essere,  perchè  anche  il  Gal- 
lerani è  direttore  di  una  Compagnia  di  Navi- 
gazione, sia  pure  avariata.  Non  solo,  ma  egli 
è  rovinato  finanziariamente.  Le  ultime  liqui- 
dazioni di  borsa  sono  state  disastrose  per  lui. 
Il  suo  nome  non  appare;  ma  io  conosco  i  nomi 
dietro  i  quali  si  nasconde... 

RIVADEBRA 

Quello  che  lei  dice,  on.  Rivalta,  mi  turba  : 
tanto  più  che  da  alcuni  segui,  da  qualche  pa- 
rola colta  a  volo,  dallo  stesso  discorso  fatto 
poco  fa  dall'on.  Lantosca  intorno  all'emigra- 
zione, ho  ragione  di  credere  che  nelle  sue  os- 
servazioni qualche  cosa  di  vero  vi  sia. 

RIVALTA 

Io  studio  le  persone  che  ho  il  dovere  di 
combattere.  E  studio  in  modo  speciale  Lan- 
tosca perchè  credo  che  l'opera  di  lui  sia  una 
triste  opera  di  corruzione  e  dissoluzione  nella 
vita  italiana. 
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RIVADEBRA 
Ma  egli  è  forte;  ha  salde  radici... 

RIVALTA 
Dica  pure  salde  complicità.  È  il  sistema  par- 
lamentare che  lo  fa  forte.  Il  Parlamento,  noi 
lo  sappiamo,  è...  come  a  dire?...  come  la  ga- 
lera :  consuma  la  fibra  di  coloro  i  quali  vi 
cadono  per  un  atto  di  passione;  raffina  e  raf- 
forza, nel  contatto  coi  simili,  la  fibra  di  quegli 
altri  che  vi  vivono  dentro  per  abitudine.  Isti- 
t'ito  di  transazione  e  di  accomodamento,  esso 
e  naturalmente  destinato  a  fare  la  fortuna  di 
coloro  i  quali  hanno  le  qualità  adatte  a  quelle 
transazioni  e  a  quegli  accomodamenti.  Le  folle 
si  conquistano  con  le  idee  semplici  e  con  i 
semplici  sentimenti,  cosi  nelle  religioni  come 
nelle  rivoluzioni.  Ma  le  maggioranze  parlamen- 
tari si  organizzano  sulla  base  degli  interessi. 
Lantosca,  come  sa  meglio  di-  me,  è  un  grande 
organizzatore  di  maggioranze.  Egli  è  l'espo- 
nente di  tutti  gli  elementi  equivoci  della  nostra 
vita  elettorale  e  parlamentare.  Mille  comphcità, 
palesi  ed  occulte,  coscienti  ed  incoscienti,  gravi- 
tano attorno  a  lui  e  formano  il  sistema  pla- 
netario della  sua  influenza  nel  mondo  politico 
e  nel  mondo  intellettuale...  Intellettuale,  anche. 
Perchè  egli  ha  l' intelligenza  che  affascina,  l'è- 
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loquenza  che  trascina;  e  poi...  quel  tanto  di 
scetticismo  in  linea  morale,  che  piace  al  pros- 
simo, perchè  gii  lascia  la  via  libera  e  aperta 
a  tutte  le  azioni  senza  freno  di  priucipii  e  di 
coscienza... 

RIVADEBRA 

E  lei  crede  che  un  uomo  simile  possa  essere 
distrutto  ? 

PATRIZI 

Rivalta  è  pieno  di  fede  e  di  coraggio. 

RIVALTA 

Nulla  è  impossitiile.  Per  indebolire  certi 
uomini,  basta  combatterli.  Solo  gli  uomini  puri, 
gli  uomini  incorrotti,  come  lei,  come  l'on.  Pa- 
trizi, rifulgono  di  maggior  luce  nella  lotta; 
perchè  se  ai  colpi  del  martello  la  creta  si  sftlda, 
il  bronzo  dà  scintille...  Combattere  non  è  mai 
inutile.  E  vedremo  fra  poco  se  Lautosca  sia 
bronzo  o  sia  creta. 

RIVADEBRA 

Comunque,  io  la  ringrazio  della  fiducia  che 
ha  mostrato  in  me,  nel  farmi  queste  dichia- 
razioni.  E  mi  auguro  che  ci  rivedremo  ancora. 
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RIVALTA 

Sani  beue  auzi  che  ci  rivediamo.  Io  conto 
molto  sull'opera  sua...  Bisjgua  bene  fare  la 
Costituente  degli  onesti  contro  i  disonesti. 

PATRIZI 

Anche  nell'  interesse  del  suo  stesso  partito. 
Il  suo  partito  ha  un  capo  naturale,  legittimo 
in  lei;  perche  adottarsene  uno  spurio,  come 
Lantosca  ? 

RIVADEBRA 

(facendo  un  gesto  di  d ispera:(^ione)  Io  sono  qui  ! 
(pausa)  Intanto  io  vado  in  cerca  della  duchessa, 
perchè,  dopo  le  cose  apprese,  non  vorrei  che 
ella  stesse  in  troppa  dimesticliezza  cow  la  si- 
gnora Gallerani. 

PATRIZI 
Anch'  io  andrò  in  cerca  di  E  lena. 

RIVALTA 

(vedendo  il  boa  di  Elena)  Sarà  bene  ripor- 
tarlo alla  signorina. 

PATRIZI 

No,  lo  lasci  qui.  Lo  ripiglieranno  all'uscita 
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Patrizi  e  Rivadebra  escono.  Rivalta  s'in- 
dugia, guardando  nel  fondo,  donde 
vede  arrivare  circospetti  Lantosca  e 
Flora.  Quando  questi  sono  sulla  porta, 
Rivalta  esce  affettando  il  proposito  di 
non  accorgersi  della  coppia.  Lantosca, 
che  si  è  accorto  di  essere  stato  osser- 
vato, segue  con  l'occhio  Rivalta  con 
aria  tra  ironica  e  sospettosa.  Poi  si  av- 
vicina a  Flora. 


SCENA  V. 
Flora  e  Lantosca. 

FLORA 

[guardandosi  inionw)  Siamo  soli  ? 

LANTOSCA 
Come  vedi. 

FLORA 
Hai  bisogno  di  parlarmi  ? 

LANTOSCA 
E  inesplicabile  la  tua  tristezza.  Che  cosa  hai? 
Non  sei  contenta  della  tua  serata  ? 

FLORA 
Non  so.  Non  è  ancora  finita. 

LANTOSCA 
Sei  come  assente  da  te  stessa. 

FLORA 
Sono  stanca. 
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LANTOSCA 
Ti  sei  affaticata  oggi  ? 


FLORA 

No,  sono  stata  sempre  sdraiata... 

LANTOSCA 

Sei  stanca  per  questo,  allora  ? 

FLORA 
Forse. 

LANTOSCA 

Rispondi  in  un  certo  modo.  . 

FLORA 

{sorridendo  vagamente)  Come  chi  s'allontana. 

LANTOSCA 

{prendendole  le  mani)  Che  significano  queste 
parole  enigmatiche  ?  Sulle  tue  labbra  vaga  un 
sorriso  incerto  come  il  senso  delle  tue  parole... 
I  tuoi  occhi  fuggono  lo  sguardo...  Poco  fa,  ti 
osservavo,  nel  giardino:  eri  distratta,  come 
estranea  alle  cose  e  alle  persone  che  avevi 
d'intorno.  Due  volte  la  duchessa  ti  rivolse  la 
parola,  due  volte  tu  la  lasciasti  senza  risposta... 
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FLORA 

Le  chiederò  scusa... 

LANTOSCA 
Non  dico  per  questo  ! 

FLORA 

[inollcììienlc,  scandendo  le  parole)  Pensavo  alle 
palme  del  mio  paese,  a  quelle  palme  che,  nella 
tua  fantasia,  tu  vedi  ricurve  sulle  nostre  fronti 
a  proteggere  i  nostri  amori...  Pensavo  al  Nilo... 
Pensavo  a  Cleopatra,  il  fremito  delle  cui  lab- 
bra tu  dici  sempre  di  sentire  sulle  mie,  nelle 
ore  di  passione...  E  pensavo  ai  nostri  addii... 
Il  nostro  amore  finisce  almeno  in  una  festa!... 

LANTOSCA 
Io  non  comprendo  questo  tuo  linguaggio... 
Che  cosa  hai  ?  Che  cosa  avviene  dentro  di  te  ? 
Parla  chiaramente. 

FLORA 

Quando  avrò  parlato,  tu  forse  non  avrai  più 
il  tempo  di  avere  le  illusioni  che  hai  ancora 
in  questo  momento. 

LANTOSCA 
Eppure  bisogna  bene  che  tu  parli  ! 
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FLORA 

Non  hai  visto  mio  marito  ? 

LANTOSCA 

Si,  poco  fa,  qui... 

FLORA 

Non  ti  ha  detto  nulla  ? 

LANTOSCA 
Non  siamo  stati  mai  soli. 

FLORA 

Ti  cercherà  e  ti  parlerà  lui...  A  me  intanto 
non  resta  che  dirti  :  addio  ! 

LANTOSCA 

Finiamola  !  Io  ho  il  diritto  di  pretendere  da 
te  una  confessione  aperta  e  sicura.  Che  cosa 
avviene  dunque  ? 

FLORA 

[con  impeto  di  risoìu^Jone)  Avviene...  che  Gal- 
lerani  è  rovinato  !  Tu  hai  saputo  lino  ad  ora 
che  la  nostra  situazione  era  difficile,  che  la  lotta, 
una  lotta  veramente' eroica,  combattuta  da  Gal- 
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leraiii  contro  tutti  gli  elemeuti  e  contro  tutti 
gli  ostacoli  della  vita,  era  il  seguo  di  un'e- 
nergia straordinaria,  di  una  energia  che  un 
giorno  0  l'altro  avrebbe  forse  ottenuto  la  sua 
vittoria.  Ma  tu  non  hai  mai  saputo  che  ogni 
giorno,  ora  per  ora,  in  ogni  aitare,  come  un 
giuocatore  disperato,  Gallerani  tentava  sempre 
sopra  una  carta  l'ultima  fortuna.  Oramai  egli 
non  ha  forse  più  un'Ancora  che  lo  tenga  fermo, 
e  corre  violentemente  verso  la  rovina...  Se 
fra  quindici  giorni,  fra  un  mese,  non  avrà  la 
somma  che  gli  occorre,  la  catastrofe  sarà  irre- 
parabile. 

LANTOSCA 
Non  vi  sono  catastrofi  irreparabili. 

FLORA 
Irreparabile.  Perchè  non  vi  sarà  da  scegliere, 
che  tra  la  fuga  e  il  colpo  di  revolver...  Oh  ! 
io  ho  coraggio  per  tutte  le  avversità,  e  la  ca- 
tastrofe finanziaria  di  mio  marito  non  mi 
preoccuperebbe,  anche  se  essa  dovesse  trasci- 
nare me  con  lui  nella  miseria  e  nel  disonore... 
Ma  per  me,  questa  volta,  non  e  soltanto  il 
fallimento  di  una  fortuna  :  è,  purtroppo,  il  fal- 
limento di  un  sogno!  Il  mio  bel  sogno  d'a- 
more! [scuotendo  la  testa,  come  per  vincere  una 
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emozjone  invadente)  Ma,  perchè  pensarci  ?  [sor- 
ridendo ironicamente)  L'avventura  finisce,  per 
te  come  per  me,  con  la  fine  dell'avventuriera! 

LANTOSCA 
Flora!...  Tu  diventi  amara  contro  te  stessa, 
ingiusta  contro  di  me.  Nella  tua  esaltazione 
tu  componi  un  romanzo,  un  dramma  anzi, 
con  personaggi  di  tua  fantasia,  con  una  cata- 
strofe che  non  ha  nessuna  ragione  nella  realtà. 
L'avventura  finisce!  Come  puoi  tu  dare  un 
termine  alla  vita  del  mio  amore  ? 

FLORA 
Che  cosa  è  dimenticare  una  donna  per  te  ? 
Lo  stesso  che  cancellare  una  frase  dalla  pagina 
di  un  tuo  libro.  La  pagina  non  sanguina,  come 
qualche  volta  il  cuore  umano.  E  tu  puoi  so- 
stituire facilmente  una  nuova  frase  a  quella 
che  hai  cancellata  senza  che  la  mano  ti  tremi  ! 

LANTOSCA 

Tu  dubiti  dunque  di  me,  anche  prima  che 
io  ti  dia  ragione  di  dubitare.  Tu  mi  giudichi 
ancora  dalla  leggenda,  come  tutti  i  miei  av- 
versari. La  leggenda  !  Ogni  uomo,  piccolo  o 
grande,  ha  la  sua.  Ma  è  triste,  per  me,  che 
tu  non  ti  sia  ancora  accorta  che  la  storia,  la 
storia    vera   del  mio  cuore,    comincia  con  te. 
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Non  è  umi  menzogna  sentimentale  che  ti  dico 
in  questo  momento  per  placarti,  per  confor- 
tarti in  una  crisi.  Ma  è  la  verità,  la  verità 
solenne  della  mia  vita.  Di  che  temi,  dunque, 
e  perche  temi  ?  Quali  che  siano  le  vicende 
della  fortuna,  le  mie  sorti  sono  legate  alle  tue. 
Se  vi  è  da  lottare,  se  vi  è  da  soffrire,  lotte- 
remo, soffriremo  assieme.  Io  difendo  in  te  la 
mia  felicità  ! 


FLORA 


Poeta  ! 


LANTOSCA 

Si,  se  poesia  è  la  sincerità  dell'anima.  Quando 
tu  sei  venuta  fra  le  mie  braccia,  io  ti  ho  ac- 
colto come  si  accoglie  una  confidente  e  un'a- 
mica, oltre  che  un'amante:  un'anima  gemella. 
Tu  sai  che  tutte  le  maschere  del  mio  volto 
cadono  al  tuo  piede,  e  solo  per  te,  e  innanzi 
a  te  io  mi  sento  libero  e  acquisto  la  sicurezza 
della  mia  vita  intima,  che  innanzi  al  mondo 
sono  costretto  di  falsare  ad  ogni  ora,  secondo 
i  modelli  che  mi  offre  la  società  nella  quale 
sono  costretto  a  muovermi.  Prima  che  ti  co- 
noscessi, la  mia  vita  non  era  che  una  serie  di 
esperienze  teatrali,  nelle  quali  io  esercitavo  al 
dominio  il  gesto,  la  voce,  la  mimica  del  mio 
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volto,  seuza  sapere  precisameute  quale  scopo 
raggiungere,  per  la  fortuna  di  quale  idea  affa- 
ticare tanta  arte  e  tanta  gloria  !  Che  mi  im- 
porta di  tutta  quella  gente,  laggiù,  che  si  ac- 
cende alla  mia  eloquenza  e  si  conforta  alla  mia 
politica  ?  Essa  non  è  per  me  che  materia  di 
dominio,  lieto  soltanto  se  io  la  possa  curvare 
e  la  possa  umiliare  al  tuo  piede  !  Tutto  U 
mio  sogno  si  concentra  ormai  nella  tua  per- 
sona. E  se  l'applauso  della  folla  ancora  mi 
esalta,  se  la  gloria  ha  ancora  un  qualche  va- 
lore per  me  nella  vita,  è  perchè  salendo  fino 
alla  tua  fronte  l'applauso  e  la  gloria  diventano 
per  me  una  cosa  viva  e  reale,  e  perchè  il  tuo 
bacio  dà  ad  essi  il  suggello  della  gioia  e  della 
felicità  ! 

FLORA 

[ììiisiirando  ogni  parola  e  sorvegliandone  l'ef- 
fetto sullo  spirito  di  Lantoscd)  Tutto  questo  è 
bello,  perchè  è  bello  tutto  ciò  che  tu  dici,  e  per- 
chè la  suggestione  della  parola  dà  a  te  stesso 
r  illusione  della  verità  e  della  realtà...  Ma 
e  poi  ?  Tu  mi  ami,  sì,  come  dici,  ma  tu  non 
pensi  alla  tua  situazione:  non  pensi  che  tu  non 
sei  un  uomo  libero  di  sé  stesso,  che  possa  se- 
guire i  capricci  della  sua  fantasia  e  chiudere  la 
sua  casa  e  seg;uire  a  sua  voglia  la  traccia  di  una 
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donna  come  me.  Tu  sei  un  uomo  politico  di 
importanza,  tu  sei  un  uomo  serio,  che  può 
amare  anche  una  donna  come  me,  che  può 
fare  tutte  le  follie  per  questa  donna,  ma  che 
non  può  abbandonare  il  suo  paese,  non  può 
disertare  il  campo,  non  può  fare  il  cavaliere 
errante,  senza  cadere  nel  ridicolo,  senza  giuo- 
care  sulla  partenza  di  un  treno  tutto  il  suo 
avvenire...  Questa  è  la  situazione  terribile.  E 
una  situazione  come  questa  non  si  supera... 
Ecco  perchè  io  sono  triste.  Non  si  vince  l' in- 
vincibile. E  bisogna  rassegnarsi  al  destino.  Non 
resta  adunque  che  stenderci  la  mano  in  segno 
di  addio.  Da  vicino,  oggi;  da  lontano,  domani! 

LANTOSCA 
Tu  corri  troppo,  e  come  un  fiume  ti  affretti 
al  mare  troppo  precipitosamente.  Ma  la  vita 
va  più  a  rilento.  Anche  il  fiume  prima  di  ar- 
rivare al  mare  attraversa  mille  paesi  e,  se- 
condo la  volontà  dell'uomo,  può  essere  diretto 
e  governato,  e,  se  occorra,  combattuto  da  mille 
dighe...  Gli  affari  di  Gallerani  attraversano  una 
grave  crisi  ?  Ebbene:  si  faranno  tutti  gU  sforzi 
per  vincere  la  crisi.  .  Gallerani  è  uomo  di  ri- 
sorse; io  lo  aiuterò;  lo  aiuteranno  tutti  i  miei 
amici.  Combatteremo  insieme,  tutti,  per  sal- 
varlo! E  poiché  io  non  potrei  fuggire  con  te. 
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e  viceversa  senza  di  te  non  potrei  vivere,  sta' 
pur  sicura  eh'  io  farò  ogni  sforzo  perchè  sia 
evitato  il  disastro  !  [pausa)  Quante  rose  ci  vo- 
gliono per  produrre  una  goccia  di  essenza  che 
profumi  il  tuo  fazzoletto?  Per  toglierti  una  cura 
dall'animo,  noi  falceremo  tutti  i  campi,  taglie- 
remo tutte  le  rose,  anche  se  dovremo  lacerarci 
a  tutte  le  spine... 

FLORA 
Oh  !  tu  sei  generoso.  Ma  che  vale  ?  E  poi, 
perchè  ?...  Che  cosa  sono  io  ?  Una  donna  che 
passa...  Una  donna  che  dà  un'ora  di  illusione 
e  forse  un'ora  di  ebbrezza.  E  mentre  parliamo, 
chi  sa,  r  illusione  è  svanita... 

LANTOSCA 
Un'  illusione  il  tuo  amore,   la  tua  bellezza, 
questa  tua  divina  persona  che  io  tocco  ed  ab- 
braccio in  questo  momento  ! 

FLORA 

[con  impeto,  ora  che  è  sicura  del  dominio  as- 
soluto) Oh,  se  tu  avessi  tanta  forza  da  spez- 
zarmi il  cuore,  in  un  abbraccio  !  Tanta  forza 
da  spegnermi  l'anima  in  un  bacio  !  Amarmi, 
come  se  questo  fosse  l'ultimo  giorno  della  mia 
vita  !... 


i 
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LANTOSCA 

Tiici  !  taci  !  (guardandosi  intorno)  Qualcuno 
viene.  Gallerani  !...  Va  ! 


FLORA 
[slanciandosi]  Addio. 


SCENA  VI. 
Gallerani  e  Lantosca. 

GALLERANI 

[che  ha  visto  andar  via  la  moglie)  Mia  moglie 
ti  ha  detto  tutto  ! 

LANTOSCA 
Tutto. 

GALLERANI 

Ha  fatto  molto  male.  Le  donne  non  sanno 
mai  quello  che  fanno.  Hanno  un  certo  modo 
di  comprendere  le  cose  !  Eppoi  si  commuovono, 
si  spaventano,  mettono  il  mondo  a  soqquadro 
per  nulla.  Da  qualche  giorno  ella  non  (a  che 
piangere.  Mentre  questo  è  il  momento  del 
coraggio  supremo,  [pausa]  E  vero;  io  sono 
rovinato;  ma  ho  ancora  il  mezzo  di  risorgere 
dalle  mie  rovine...  Il  mezzo  di  dare  l'ultima 
battaglia  contro  il  destino...  (pausa)  Purché  tu 
mi  aiuti  ! 
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LANTOSCA 
Io  sono  pronto  a  tutto.    E    quale  è  questo 
mezzo  ? 

GALLERANI 
Tu  hai  esposto,  poco  fa,  dinanzi  ai  tuoi  amici 
politici,  i  nuovi  priucipii  che  dovrebbero  in- 
formare un  progetto  sull'emigrazione.  Sono  i 
principii  che  io  tr  rivelai  più  di  una  volta,  nel 
corso  delle  nostre  discussioni,  e  che  tu  hai 
così  meravigliosamente  assimilate  e  innestate 
sul  tronco  del  tuo  programma  politico.  Quando 
ti  davo  quelle  idee,  io  avevo  già  nella  mente 
il  mio  progetto  finanziario,  desunto  dalla  mia 
situazione  e  dalle  condizioni  della  piccola  flotta 
della  Compagnia,  che  io  dirigo.  Considerando 
un  giorno  quella  flotta,  formata  ormai  di  vec- 
chie navi  inservibili,  io  dissi  a  me  stesso  :  bi- 
sogna creare  qualche  cosa  che  dia  valore  a 
questo  capitale  morente.  E  poiché  in  campo 
non  vi  è  che  la  questione  dell'emigrazione, 
mi  misi  a  studiare  tale  questione.  Il  cervello 
si  affina  salla  cote  del  bisogno.  E  il  mio  si 
affinò  al  punto  da  penetrare  da  solo  fin  nel 
fondo  di  una  grande  necessità  sociale.  Onde, 
la  teorica  del  servizio  di  Stato  dell'emigra- 
zione ;  e  la  formula  che  tu  hai  così  splendi- 
damente commentata:  un  uomo  vale  bene  una 
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lettera  !  Quale  connessione,  tu  dirai,  vi  può 
essere  tra  l'emigrazione,  il  servizio  di  Stato 
e  la  mia  flotta  ?  Ecco.  In  Italia  non  vi  è  che 
la  Transoceanica  capace  di  assumere  un  tal  ser- 
vizio. Ma  di  fronte  alla  Transoceanica  potrebbe, 
col  tuo  aiuto,  sorgere  anche  la  mia  Compa- 
gnia. Ecco  l'affare  che  spunta.  La  Transocea- 
nica ha  molte  ragioni  per  non  desiderare  di 
essere  discussa.  Credi  a  me  che  me  ne  intendo  : 
non  vi  sono  industrie  né  commerci  che  non 
siano  fondati  sulla  frode  contro  i  privati  o 
contro  lo  Stato.  Guai  a  leggere  dentro  i  libri 
.della  Transoceanica  o  a  guardare  a  fondo  nei 
suoi  contratti  e  nei  suoi  cantieri  !  Noi  dunque 
possiamo  speculare  su  questa  situazione,  ed 
entrare  in  lotta  con  la  Transoceanica  per  l'as- 
sunzione del  servizio  di  emigrazione,  [sorri- 
dendo maligìiaììienie)  In  lotta  per  modo  di  dire, 
ma  in  realtà  proporre  questo  dilemma;  o  ci 
date  un  milione  e  noi  ci  ritireremo,  ovvero 
entreremo  in  campo  e  vi  faremo  ottenere  il 
contratto  a  tali  disastrose  condizioni  da  farvi 
pentire  di  non  aver  accettato  la  combinazione... 
La  Transoceanica  non  potrà  sfuggire  al  di- 
lemma e  dovrà  per  forza  rimanere  presa  nel 
corno  che  noi  le  tenderemo,  per  paura  di  ca  • 
dere  sull'altro  corno  sul  quale  noi  faremmo 
sventolare  la  minacciosa  bandiera  del  tuo  nome. 
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Il  mio  agente  De  Marchi,  che  tu  hai  visto 
qui  poco  fo,  ha  fatto  tutti  i  calcoli  ed  è  pronto 
a  presentarteli.  Noi  ci  procureremmo  cosi  senza 
rischi  e  senza  pericoli    un   guadagno  enorme. 

LANTOSCA 

Ma  enorme  è  quello  che  tu  dici  !  Tu  mi 
esponi  nientemeno  che  il  progetto  di  un  ricatto 
e  mi  proponi  di  associarmi  alla  attuazione  di 
questo  progetto  !  A  parte  il  resto,  tu  non  pensi 
che  io  sono  un  uomo  politico,  che  ho  delle 
responsabilitA  dinanzi  al  paese,  oltreché  dinanzi 
a  me  stesso... 

GALLERANI 

Il  paese!  Le  responsabilità!  Un  ricatto!  Si 
vede  bene  che  tu  non  sei  meno  degli  altri 
schiavo  di  certe  parole  e  di  certe  formule  an- 
tiquate. Bisogna  invece  guardare  nel  fondo 
delle  cose.  Guarda  un  po'  con  me,  e  poi  dimmi 
chi  di  noi  due  ha  miglior  vista  !  Ascoltami. 
Tu  credi  che  assumendo  la  Transoceanica  il 
servizio  dell'emigrazione,  ne  ritrarrebbe  un 
grande  guadagno  ?  Tu  credi  che  questo  gua- 
dagno essa  lo  ritrarrebbe  anche  senza  il  nostro 
intervento  ?  Ebbene,  poiché  noi  non  chiediamo 
alla  Transoceanica  che  una  parte,  e  minima, 
degli  utili  che  ricaverà  in  un  decennio;  poiché 
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noi  non  trattiamo  che  sulla  base  di  questi  utili, 
qual  danno  nuovo  noi  apportiamo  al  paese  ? 
Quanto  poi  alle  tue  responsabilità,  come  uomo 
politico,  parliamone  infine  !  L'uomo  politico  ! 
Tu  sai  meglio  di  me  che  la  tua  situazione 
finanziaria  non  ha  base;  è  una  situ;izione  di 
espedienti,  più  o  meno  pericolosi,  perchè  se  tu 
sei  un  arrivato  politicamiente,  non  sei  un  ar- 
rivato finanziariamente.  Perchè  non  correggere 
una  buona  volta  questo  contrattempo,  e  dare  un 
ritmo  eguale  alla  tua  vita  politica  ed  alla  tua 
vita  finanziaria  ?  Nel  mondo  odierno  non  si  è 
forti  se  non  si  è  ricchi.  Tutte  le  classi  sociali 
non  hanno  oggi  che  un  ideale:  la  ricchezza. 
Perchè  l'uomo  politico  dovrebbe  costituire 
un'eccezione  alla  regola  ?  Tu  hai  più  ingegno 
degli  altri  tuoi  colleghi.  Tu  hai  idee  che  gli 
altri  non  hanno,  tu  spendi  tutto  te  stesso,  il 
tuo  ingegno,  il  tuo  tempo,  la  tua  eloquenza 
per  la  fortuna  del  tuo  paese;  tu  ti  fai  espro- 
priare, insomma,  perchè  anche  l' intelligenza 
è  una  proprietà  privata,  tu  ti  fai  espropriare 
per  utilità  pubblica,  senza  farti  indennizzare, 
e,  quel  che  è  peggio,  pagando  tu  stesso  qual- 
che volta  anche  le  spese  per  l'espropriazione; 
perchè  tu  sei  avvocato  e  non  puoi  esercitare 
la  tua  professione  che  in  certi  limiti  e  con 
certe  restrizioni.  Or  dunque,  se  trovi  un  uomo 
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come  me,  un  uomo  che  ti  dà  il  mezzo  di  ser- 
vire nello  stesso  tempo  gli  interessi  tuoi  e 
quelli  del  tuo  paese,  perche  non  ne  accetti  la 
coopcrazione  ?  A  te  manca,  nella  vita,  il  scuso 
pratico,  a  me  mancano  le  influenze;  a  te  manca 
r  iniziativa,  a  me  manca  il  prestigio  del  nome 
e  l'autorità.  Se  noi  ci  unissimo,  al  nostro  sforzo 
cumulativo  non  potrebbe  mancare  il  successo. 
Ricorda  che  se  io  non  ti  avessi  associato  nel- 
TafFare  della  Bimetallurgica  e  delle  Ferrovie 
Meridionah,  tu  saresti  ancora  alla  ricerca  delle 
venti  o  delle  trentamila  lire  su  cambiali,  ne- 
cessarie a  flirti  sbarcare  il  lunario  !  Vedi  bene 
dunque  che  non  vi  è  che  un  mezzo  per  far 
fortuna  :  l'affare  ! 

LANTOSCA 
L'affare,  sia  pure!  Ma  nella  questione  della 
Bimetallurgica  e  delle  Meridionali,  io  eserci- 
tavo, in  fondo,  opera  di  avvocato.  Oggi,  in- 
vece, tu  mi  proponi  altra  cosa...  La  situazione 
cambia. 

GALLERANI 
Cambierebbe  se  tu  corressi  rischio  di  com- 
promettere   la    tua   situazione  politica.  Ma  tu 
non  corri  questo    pericolo.    Al    contrario!    La 
tua  situazione  politica    non   potrà  che  avvau- 
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taggiarsi,  e  la  tua  popolarità  accrescersi,  per 
la  difesa  di  questo  progetto.  Tu  combatteresti, 
in  fondo,  il  monopolio  delle  grandi  società,  e 
difenderesti  la  libera  concorrenza  :  ciò  che  eli- 
minerebbe il  sospetto  di  un  qualsiasi  tuo  inte- 
resse personale;  che  tutti  penserebbero  tu  po- 
tresti soddisfare,  se  difensore  della  società  più 
ricca.  Senza  dire  poi  che  tu  avresti  l'aria  di 
difendere  gli  interessi  dello  Stato,  col  proporre 
e  pretendere  convenzioni  e  migliori  condizioni 
col  mezzo  della  concorrenza,  [pausa) 

LANTOSCA 

L'interesse  dello  Stato!  Qui  ti  fermo!  Ecco 
il  lato  politico  dell'affare,  {dopo  aver  riflettuto 
un  momenio)  Qui  noi  siamo  sulla  buona  via. 
[rifieitendo  ancora)  Tutto  sta,  per  l'uomo  poli- 
tico, di  trovare  nei  principii  una  scusa  e  una 
giustificazione  alla  difesa  dei  suoi  o  degli  altrui 
interessi.  Quando  un  interesse  può  essere  por- 
tato sul  terreno  dei  principii,  l'uomo  politico 
può  fargli  benissimo  da  padrino. 

GALLERANI 

Tu  hai  quanti  principii  vuoi,  da  negoziare 
in  questo  affare.  Il  principio  della  protezione 
dello  Stato  ai  cittadini  che  emigrano...  Il  prin- 
cipio   della    incanalazione    della    superpopola- 
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zione...  Il  principio  della  concorrenza  contro 
il  monopolio  della  grande  società...  Ne  hai  per 
un  anno  di  eloquenza.  E  poi,  pensa  !  O  si  fa 
il  colpo  ora,  o  non  si  fa  più  !  La  tua  posizione 
in  questo  momento  non  ha  rivali  alla  Camera. 
Il  tuo  nome  rappresenta  in  questo  momento 
il  massimo  titolo  di  favore  nella  pubblica  opi- 
nione... Domani  tutto  questo  potrà  mutare,  o 
per  un  mutamento  di  gusti  nel  pubblico,  o 
per  uno  spostamento  di  interessi  nella  Camera, 
o  per  l'apparizione  di  una  nuova  forma  d'in- 
telligenza sull'orizzonte  politico...  Occorre  dun- 
que profittare  del  momento...  E  tradurre  al 
più  presto  in  contanti  il  tuo  nome  e  la  tua  au- 
torità... [pausa] 

LANTOSCA 

Ma  tu  non  pensi  ad  altre  difficoltà...  d'altra 

natura.  Non  pensi  che  noi  abbiamo  di  fronte 

l'on.  Patrizi,  relatore  della  legge  d'emigrazione. 

Patrizi  !  Tu  sai  che  l'on.  Patrizi  ha  una  figlia... 

GALLERANI 
Ingenuo  !  Q.ui  ti  aspettavo.  Perchè  qui  è  la 
nostra  grande  risorsa.  Io  ho  tutto  calcohito. 

LANTOSCA 
L'on.  Patrizi  adora  sua  ^sXu.  Ma  non  sa  e 
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iion  sospetta  neppure  lontaiiameiite  tutto  quello 
che  è  passato  tra  lei  e  me.  Ma  se  venissimo 
in  lotta  qualcuno  potrebbe  metterlo  sull'av- 
viso. Rivalta,  per  esempio,  che  ama  Elena  ed 
odia  me,  per  conseguenza... 

GALLERANI 
Tanto  meglio  ! 

LANTOSCA 

Elena  e  Rivalta,  per  vendetta^,  potrebbero 
eccitare  Patrizi  contro  di  me...  indurlo  a  ricer- 
che che  altrimenti  forse  non  farebbe.  Tu  non 
conosci  Rivalta  :  io  si  ;  fummo  insieme  a  scuola. 
Egli  è  l'uomo  di  una  sola  idea,  di  una  sola 
donna,  di  un  solo  taglio.  Egli  ha  un  solo  ta- 
glio come  la  scure.  Nella  Rivoluzione  Fran- 
cese sarebbe  stato  il  Saint  Just  di  un  Robes- 
pierre... Dell'on.  Patrizi,  per  esempio  ! 

GALLERANI 

La  Rivoluzione  Francese  è  passata  da  più 
di  un  secolo.  Nessuna  paura  da  quella  parte  ! 

LANTOSCA 

Bisogna  sempre  aver  paura  di  uomini  come 
Rivalta. 
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GALLERANI 
Non  perdere  tempo  in  queste  vane  fantasti- 
cherie. Abbiamo  qualche  cosa  di  più  serio  da 
fare...  Tu  sei  il  più  forte  nella  situazione.  Tenta, 
dunque,  di  riconquistare  Elena,  o  di  placarla 
lusingandola... 

LANTOSCA 
iMa  io  non  la  vedo  da  due  anni. 

GALLERANI 
Stasera  e  qui.  Valle  incontro  ! 

LANTOSCA 
Ella  mi  detesta. 

GALLERANI 
Che  importa  ?  Ma  t'aspetta.    Tutte    le    fan- 
ciulle sedotte  aspettano  sempre  che  il  diavolo 
che  le  ha  fatte  cadere  si  faccia  marito... 

LANTOSCA 
Ma  io  non  ho  di  queste  idee. 

GALLERANI 
Oh,  bella,  neppure  io  !  [riprendendosi]  Nep- 
pure io  vorrei  spingerti  sulla  via  di  Damasco 
a  raccogliere  il  fiore  d'arancio  disseccato...  Ma 
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ricorda:  Eleiia  potrà  essere,  al  momemo  op- 
portuno, un  buon  ostaggio  per  indurre  il  vec- 
chio alla  ragione  in  caso  di  ostilità...  Io  ho 
pensato  a  tutto. 

LANTOSCA 
Non  parliamo  di  queste  cose,  per  ora  !  [pausa] 
Non  bisogna  neppure  pensare  di  arrivare  a  tali 
estremi.  Sarebbe  partita  perduta  !  Più  utile, 
per  ora,  pensare  a  indirizzare  la  stampa  sulla 
nostra  via,  e  organizzare  un  giro  di  notizie, 
di  informazioni,  di  articoli  che  stringano  come 
in  una  rete  l'opinione  nel  pubblico  e  nella  Ca- 
mera. Guarda  un  po'  se  nelle  sale  di  là  vi  è 
il  direttore  della  Ga^x.^iìa  Na:!^ionale.  Manda- 
melo. 

GALLERANI 

Ora,  0  domani  ? 

LANTOSCA 
Meglio  domani,  a  casa. 


GALLERANI 
Corro. 


Gallerani  esce. 


SCENA  VII. 
Lantosca    solo. 

Passeggia  nella  sala;  sfoglia  qualche  gior- 
nale; accende  un  sigaro. 

Chi  sa  !  Forse  ha  ragione  lui  !  In  londo  la 
vita  non  è  che  una  transazione.  Per  poter  ar- 
rivare dal  nulla  al  punto  in  cui  io  sono,  ho 
dovuto  lasciare  una  gran  parte  di  me  stesso 
per  via,  ho  dovuto  imbastardire  la  mia  mente, 
innestare  le  mie  idee  a  quelle  di  esseri  me- 
diocri o  inferiori,  come  i  gregari  del  mio  par- 
tito !...  Per  salire  più  in  alto  bisognerà  lasciare 
per  via  anche  quel  resto  di  coscienza  che  mi 
avanza  e  innestare  i  miei  agli  interessi  di  spe- 
culatori come  Gallerani  !  Almeno  sotto  gli  in- 
teressi di  Gallerani  vi  è  un'  immagine  di  bel- 
lezza!... Sotto  le  idee  del  mio  partito  non  vi  è 
che  la  vanità  e  la  viltà  di  un  mucchio  di  schiavi 
calzati  ! 

Si  accorge  di  Elena  che  viene  dal  giar- 
dino d' inverno  -  Gitta  il  sigaro  -  Si 
nasconde  dietro  una  colonna. 


SCENA  Vili. 
Lantosca^  Elena. 


Elena  guarda  intorno,  poi  si  accosta  a 
un  tavolo  e  piglia  il  boa  che  aveva 
lasciato. 


LANTOSCA 

[apparendo  da  dietro  la  colonna]  Eleua  ! 

ELENA 

{voltandosi)  Lui  !  [tenta  di  uscire) 

LANTOSCA 

(sbarrandole  la  porta)  Cercavate  ? 

ELENA 
Stavate  dunque  in  agguato  ?  Allontanatevi  ! 

LANTOSCA 
[cambiando  tono)  Giacché  il  caso  ci  avvicina 
permettimi  almeno  di  rivolgerti  la  parola. 
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ELENA 

Noi  non  abbiamo  nulla  da  dirci.  Allrnta- 
natevi  ! 

LANTOSCA 

Per  quanto  lontani,  Elcna,  certe  siiua>^ioni 
ci  tengono  sempre  vicini,  anche  a  nostro  di- 
spetto. Non  vi  sono  mai  separazioni  definitive 
nella  vita.  Fra  due  esseri  che  si  sono  cono- 
sciuti, che  si  sono  toccati,  che  si  sono  abban- 
donati in  un'ora  di  reciproca  dedizione,  resta 
sempre  un  sottil  hlo  misterioso,  un  legame 
impercettibile,  che  nessuno  vede  e  clie  noi 
stessi  non  vediamo  nella  vita  ordinaria,  ma  di 
cui  pure  avvertiamo  ad  un  tratto  l'esistenza  e 
sentiamo  terribile  lo  strappo  in  certi  momenti 
nei  quali,  vicini  per  caso,  tentiamo  di  alln- 
tanarci,  come  tu  tenti  ora... 

ELENA 

Nessun  legame  è  fra  noi.  Io  non  ricorda 
più  quel  che  è  passato  fra  voi  e  me... 

LANTOSCA 

Tu  puoi  obliare.  Ma  mi  giudichi  molto  se- 
veramente, se  pensi  che  per  un'ora  sola  io  non 
abbia  sentito  in  questi  due  anni  tutto  il  peso 
della  mia  responsabilità  ! 
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ELENA 
Io  non  ho  bisogno  di  giudicare  nessuno: 
non  ho  bisogno  di  assolvere,  né  di  condan- 
nare. Giudico  me  stessa:  e  mi  è  sufHciente 
pena  trascinare  nella  vita  questo  corpo  conta- 
minato... (con  improvviso  ritorno  su  se  stessa) 
Ma  voi  che  volete  ora  da  me  ? 

LANTOSCA 
Nulla  !  Ti  ho  visto...  e  un  improvviso  im- 
peto dell'animo  mi  ha  spinto  verso  di  te. 

ELENA 
Un  impeto,  lui  ! 

LANTOSCA 

Tu  hai  ragione  di  diffidare  di  me,  ma  ti 
assicuro  che  il  movimento  dell'animo  fu  sin- 
cero... 

ELENA 
Quando  vedo  un  tale  uomo  in  attesa  nella 
via,  non  posso  pensare  che  al  pericolo  di  co 
loro  che  avranno  la  sventura  di  passargli   ac- 
canto... 

LANTOSCA 
Come  mi  devi  bdiare,  Elena  ! 
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ELENA 
Io  non  odio  e  non  amo  più. 

LANTOSCA 
Ma  qualcuno    mi    odia    nella    tua  casa.  Mi 
odia  per  le,  a  tua  insaputa... 

ELENA 
Nessuno  si  occupa  di  voi  nella  mia  casa. 

LANTOSCA 

Nessuno  ?  Nemmeno  Rivalta  ? 

ELENA 
^^igliacco  !  (pausa) 

LANTOSCA 
Ti  domando  perdono,  Elena...  Ma  dalle  me- 
morie possono  anche  sorgere  i  più  tristi  so- 
spetti, che  la  fredda  ragione  è  poi  costretta  a 
ripudiare...  Ti  domando  perdono...  Ma  ascol- 
tami. Non  hai  mai  pensato,  anche  nelle  ore 
più  torbide,  che  un  giorno,  all'  improvviso, 
colui  che  ti  fece  tanto  male  potesse  riapparire 
e  chiederti  di  riparare  al  suo  torto,  e  chiederti 
di  sollevare  la  tua  fronte  pensosa... 

ELENA 
Mai! 
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LANTOSCA 

E  noa  credi  neppure  all'emozione  che  la  tua 
presenza  produce  in  questo  momento  nel  mio 
cuore;  alla  verità  della  parola  che  traduce 
questa  emozione... 

ELENA 
La  verità  !  Più  facile  strappare  una  stella  dal 
cielo  che  la  verità  dal  tuo  labbro  !... 

LANTOSCA 
Elena  !  [si  muove  per  seguirla) 

ELENA 
(uscendo  lo  guarda  sdegnosamente)   Non    mi 
seguire  ! 

Egli  indietreggia  lino  alla  colonna. 


CALA   LA    TELA 
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Studio  dell'Oli.  Lantoscd  riccamente  e  artisticamente 
addobbato.  -  Librerie  -  colonne  -  quadri  -  statue 
-  piante  -  una  grande  scrivania. 


SCENA  I. 
Vet-aldi,  Malvino. 

MALVINO 
[sfogliando  un  fascio  di   bo::^:{e).  Questo  è  il 
progetto  di  legge  suU'  Emigrazione,  presentato 
da  Lantosca,  contro  quello  del    governo? 

VERALDl 

Appunto.  Ma  una  sola  parte,  la  prima,  quella 
che  contiene  la  relazione.  La  seconda,  che  con- 
tiene il  testo,  è  ancora  nelle  mani  del  com- 
mendator  Gallerani. 

MALVINO 
Buone  mani  !  [pausa).  E  Lantosca  insiste  nel 
dare  battaglia  su  questo  progetto? 
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VERALDI 
Come  potrebbe  fare  diversamente,  ormai? 

MALVINO 
Egli  va  incontro  a  certa  rovina.  Mettersi  con- 
tro il  governo  e  contro  Patrizi! 

VERALDI 

Anzi,  contro  Patrizi  e  contro  Rivalta.  Cioè 
a  dire  contro  l'Estrema  Destra  e  l'Estrema 
Sinistra  insieme  !  Una  mostra  che  lo  stritolerà, 
[Spiegando  un  giornale:  La  Fronda)  Hai  letto 
l'articolo  de  La  Fronda.^ 

MALVINO 
Ne  ho  inteso  a  parlare. 

VERALDI 
È  un  articolo  terribile,  più  per  quello  che 
ostenta  di  tacere,  che  per  quello  che  dice.  È 
una  specie  di  staffetta  che  perlustri  il  terreno 
per  conto  dell'esercito  grosso  che  sta  indietro, 
nascosto  nel  bosco. 

MALVINO 

Leggi- 

VERALDI 

È  il  resoconto  della    festa    dell'altra  sera  al 

Grand  HóteL 


ATTO   SECONDO  77 

MALVINO 
Vi  ero  auch'  io. 

VERALDI 
Bene.  Ascolta.  L'articolo  è  intitolato  :  L'Ar- 
biter.  Comincia  cosi:  «  Non  c'è  che  dire:  dopo 
due  mila  anni,  Roma  ha  ritrovato  ancora  un 
Arbiter.  Ieri  sera  le  sale  del  Grand  Hotel  ri- 
fulgevano della  eleganza  di  lui,  nonché  di  quella 
dei  suoi  complici  (complici,  s' intende,  della 
carità  pubblica  e  privata).  Egli  dominava,  fra 
il  comm,  Gallerani,  il  cav.  De  Marchi  ed  altri 
finanzieri  del  genere,  tutti  dediti  al  dolce  eser- 
cizio della  beneficenza.  E  realmente  per  opera 
sua  e  per  opera  loro,  la  festa  fu  cosa  meravi- 
gliosa :  degna  più  che  delle  rive  del  Tevere, 
delle  rive  del  Nilo.  Vi  era  nell'aria  un  sottile 
odore  di  ambra;  e  vi  era  qua  e  là  del  sorriso 
della  Sfinge  su  tutte  le  labbra.  Il  cavalier 
De  Marchi  e  il  commendator  Gallerani  par- 
lavano forse  della  Bimetallurgica,  di  non  felice 
memoria,  ovvero  delle  Ferrovie  Meridionali? 
L'on.  Lantosca  pareva  che  li  ascoltasse  con 
qualche  interesse.  Forse  apprendeva  da  essi 
l'arte  della  finanza  per  il  suo  progetto  sull'emi- 
grazione. Infatti...  »  E  qui  tutta  l'esposizione 
e  la  critica  del  progetto  fatta  in  stile  eroico- 
mico... Lo  stile    di    Rivalta.    Perche  questa  è 
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prosa  di  Rivalta    senza    dubbio:    noi  la  cono- 
sciamo. 

MALVINO 
E  lui,  lo  ha  letto  questo  articolo  ? 

VERALDI 
Credo  bene. 

MALVINO 
E  che  ne  pensa? 

VERALDI 
Tu  sai  che  nei  momenti  nei  quali  la  sua 
vanità  si  sente  più  direttamente  offesa,  egli 
dissimula  anche  dinanzi  a  me.  Egli  era  là,  su 
quella  poltrona,  quando  io  gii  portai  il  gior- 
nale. Con  un  colpo  d'occhio  vide  -  non  lesse  - 
vide  tutto  il  contenuto  dell'articolo,  ma  finse 
di  non  dargli  importanza.  E  mi  mandò  subito 
via,  con  una  scusa,  per  leggerselo  da  solo,  evi- 
dentemente, senza  il  testimonio  del  mio  affetto 
e  della  mia  tristezza. 

MALVINO 
Lo  riconosco.  Del  resto,  è  sempre  così.  La 
vanità  soffre  più  della  compassione  degli  amici, 
che  del  disprezzo  dei  nemici.   E  poi? 
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VERALDl 
Nou  una    parola,  mai. 

MALVINO 
E  tu  uou  hai    tentato  di  scoprire    che  cosa 
ei  ne  pensi? 

VERALDl 
Una  volta  egli  aveva  bisogno  di  consultarmi, 
di  sentire  nella  mia  voce  gli  echi  della  pub- 
blica opinione.  Io  ero  non  soltanto  il  suo  se- 
gretario, ma  il  segretario  della  pubblica  opi- 
nione, per  lui.  Ora  è  divenuto  sospettoso,  dif- 
fidente, insofferente,  anche  di  me;  forse,  chi 
sa?  anche  di  te;  di  noi  tutti,  insomma,  che 
fummo  i  compagni  delle  ore  tristi. 

MALVINO 
Eppure  bisognerebbe  parlargliene. 


VERALDl 


Chi 


osa: 


MALVINO 

E  i  suoi  amici? 

VERALDl 

Tu  sai  che  egli  ha  due  categorie  di  amici  : 
i  fatui  come  Salvago,  i  servitori   come  Lapo, 
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i  quali  pendono  dal  suo  labbro  e  non  si  per- 
mettono neppure  l' idea  di  discutere  una  sua 
parola,  anzi  fanno  coro  ed  il  suono  della  sua 
parola  estendono  all'infinito  nelle  loro  vocife- 
razioni; e  gli...  altri,  quelli  cioè  che  gli  stanno 
attorno  perchè  non  possono  fare  altrimenti,  ma 
sempre  in  agguato  per  potergli  saltare  addosso 
al  primo  errore,  alla  prima  caduta.  Capirai  che 
né  gli  uni  né  gli  altri  sono  capaci  di  farlo  av- 
vertito di  un  qualsiasi  pericolo;  gli  uni  per 
paura,  gli  altri  per  calcolo. 

MALVINO 
Eppure,  bisognerebbe  osare... 

VERALDI 
Tu  solo  potresti.  Tu  che  fosti  il  più  assiduo 
compagno    dei    suoi    primi  studi    e    delle  sue 
prime  miserie,  e  per  il  quale  ha  conservato  un 
certo  affetto  selvaggio. 

MALVINO 
Oh,  io  non  ho  più  autoritcà  su  di  lui...  Un 
boeme,  ti  pare!  Egli  deve  disprezzarmi  ormai 
dall'alto  del  suo  colletto  bianco,  come  si  di- 
sprezzano gli  zingari  senza  tetto  e  senz'arte!  Io 
avevo  pensato  in  questi  giorni  di  invitarlo  come 
oratore  al  gran    Comizio    che  terremo  per  la 
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rifoimii  di  tutte  le  leggi  esistenti,  e  rifargli  cosi 
una  verginitA  nel  popolo  ;  ma  ora  mi  accorgo 
che  non  è  più  possibile  pensare  a  lui. 

VERALDI 

Eppure  bisognerebbe  che  qualcuno  lo  sve- 
gliasse, lo  scuotesse,  lo  richiamasse  alla  realtà 
della  sua  situazione.  Io  che  sono  il  muto  te- 
stimonio dei  suoi  errori,  dopo  averlo  veduto 
salire  cosi  alto,  ho  quasi  rimorso  di  vederlo 
precipitare  cosi  basso,  senza  tentare  di  sal- 
varlo. Tra  la  Realtà  e  lui  sono  due  corpi  opa- 
chi, tre  corpi  opachi  anzi:  De  Marchi,  G.ille- 
rani,  la  signora  Gallerani,  nel  seno  della  quale 
egli  versa  l'altrui  denaro  e  il  suo  avvenire! 
E  la  luce  non  passa  attraverso  quei  corpi.  Già 
io  credo  che  sposando,  all'età  sua,  la  bella 
Flora,  Gallerani  abbia  pensato  più  alla  felicità 
di  Lantosca  che  alla  sua.  Gallerani  ha  l'anima 
di  un  mercante  di  schiavi  ;  e  il  commercio  della 
carne  umana  gli  deve  essere  più  gradito  dello 
stesso  piacere,  che  la  carne  umana  potrebbe 
dargli.  Assicurare  a  Lantosca  una  donna  piena 
di  spirito,  di  intelligenza,  di  grazia,  d'ambi- 
zione -  e  assicurare  a  se  stesso  il  nome,  l'in- 
fluenza, l'avvenire  di  Lantosca  -  è  programma 
degno  di  lui.  Infatti,  essi  la  tengono  tutti  e 
due:  l'uno  pei    sensi,  l'altro    per    la   borsa.  E 
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ormai  la  politica  di  Lantosca  non  è  che  la  po- 
litica del  suo  adulterio.  Questo  progetto  di 
legge  sull'emigrazione,  che  egli  presenta  cosi 
improvvisamente  contro  il  progetto  del  governo, 
è  un  disastro,  perchè  contraddice  a  tutti  i  prin- 
cipii,  a  tutti  i  criterii  finora  seguiti  in  fatto  di 
emigrazione.  E  tutto  questo,  dopo  la  ^es-ta  del- 
l'altra sera,  di  cui  si  sa  che  promotore  è  stato 
il  comm.  Gallerani:  il  comm.  Gallerani  che,  si 
sa,  è  a  capo  di  una  compagnia  di  Navigazione 
mezzo  fallita...  E  lui,  Lantosca,  gerente  di  si- 
mili affari  e  di  simile  gente!  Un  mercato  sco- 
perto. 

MALVINO 
E  nello  sfondo,    lontano.  Elena  Patrizi,  in- 
gannata,  contaminata,  offesa...  e    dimenticata. 
[pausa)  Egh  ha  contaminato  tutta  la  vita  umana 
in  quella   donna! 

VERALDI 
Tu  l'hai  più  veduta? 

MALVINO 
La  vedo  sempre. 

VERALDI 

E  che  cosa  dice? 


I 


1 
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MALVINO 
Nulla,  mai.  Una  città  distrutta  è  meno  tri- 
ste della  sua  tristezza.  Noi  che  sappiamo,  com- 
preudiamo.  Gli  altri  passano  dinanzi  a  lei,  in- 
differenti, senza  sospettare. 


SCENA  IL 

Lantosca  e  detti. 

LANTOSCA 
{apparendo  dalla  porta  di  nie^Ao)-  Parlate  al- 
meno a  voce    bassa,  [a   Veraldi)    Il    Direttore 
della  Gax_\e1ta  non  è  ancora  venuto? 

VERALDI 

Non    ancora.    L'appuntamento  è  per  le   ii. 
Mancano  pochi  minuti. 

LANTOSCA 
Nulla  di  nuovo,  nella  posta  ? 

VERALDI 

Nulla. 

LANTOSCA 

[a  Malvino)  E  nella  via? 

MALVINO 
Nella  via,  tristi  cose! 
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LANTOSCA 
Contro  di  me? 

MALVINO 
Anche  contro  di  te. 

LANTOSCA 
Bisogna  occuparsi  anche  delle  voci  che  cor- 
rono nella  via? 

MALVINO 
E  di  che  cosa    bisognerebbe    dunque    occu- 
parsi? Solo  nella  via  è  la   verità,  nella   via  è 
l'umanità, 

LANTOSCA 
H  che  cosa  dice  l'umanità?  {pausa) 

MALVINO 
Se  tu  fossi  Giulio   Cesare,    tu  sentiresti  ad 
ogni  angolo  della  via  l'ammonimento  dell'an- 
tico indovino  :  Guardati  dalle  idi  di  Marzo  ! 

LANTOSCA 
Ma  io  non    sono  Giulio  Cesare.  (Far  e  ini  osi 
pensoso  e  aggroltando  le  ciglia)    Ma    insomma, 
che  cosa  intendi  con    le    tue    fosche    profezie? 
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MALVINO 
Iiiteiido,  che  se  iioii  fai   un  passo   indietro 
tu  precipiti  nell'abisso!  Guardati  intorno... 

LANTOSCA 
lì  quello  che  dicono  i   libelli.  Debbo  anche 
occuparmi  dei  libelli? 

MALVINO 
Si,  se    sono    Y  indizio   di  una   rivolta   della 
pubblica  opinione. 

LANTOSCA 
La  conosco  la  fucina  di  quei  libelli,  e  la 
livolta  di  cui  sono  la  voce!  La  fucina  è  la  casa 
dell'on.  Patrizi.  L'istigatore  o  l'autore  è  quel 
buon  Rivalta,  che  crede  cosi  di  vendicare  Elena 
P:' trizi  e  di  riconquistarla  sulla  scala  della  gra- 
titudine non  avendola  potuta  conquistare  su 
Quella  dell'amore. 

MALVINO 
Fu  ricerchi  i  motivi  che  possono  spingere 
a  uno  a  uno  i  tuoi  nemici,  a  combatterti  ;  ma 
dimentichi  la  ragione  che  mette  in  movimento 
i  tuoi  nemici.  Perchè  ti  trovi  di  fronte  l'ono- 
levole  Patrizi,  nella  questione  dell'emigrazione? 
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LANTOSCA 
Perchè  l'ou.  Patrizi  sostiene  un  progetto  di 
legge  che  io  combatto. 

MALVINO 
L'on.  Patrizi  combatte  nell'  interesse  del  pub- 
blico. Tu  nell'interesse  di  chi? 

LANTOSCA 
Le  mie  idee  hanno  diritto  di  essere  difese  e 
sostenute,  quanto   quelle    dell'on.  Patrizi.  Del 
resto  l'ou.  Patrizi  è  vecchio  ed  ha  fatto  il  suo 
tempo. 

MALVINO 
Ma  non  è  vecchio  il  suo   cuore. 

LANTOSCA 
Io  sono  più  eloquente  di  lui. 

MALVINO 
Egli  ha  più  credito  di  te. 

LANTOSCA 
Io  ho    per  me  l'avvenire  -  il  mio  gran  de- 
bitore. 

MALVINO 
Egli  ha  per  sé  il  passato,    il    suo  gran  ga- 
rante. 
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LANTOSCA 
Combatteremo. 

MALVINO 
Meglio  da  parte  tua  cedere  le  armi. 

LANTOSCA 
E  farmi  uccidere  inerme?  Ingenuo!  Vorreb- 
bero questo,  essi  ? 

MALVINO 
Oh,  eri  anche  tu  un  ingenuo  una  volta  ! 
Quando  la  povertà  era  la  nostra  sorella  e  le 
nostre  ricchezze  non  erano  che  le  stelle  del 
cielo!  Qualcuno  ancora  guarda  alle  stelle  dalla 
soffitta  che  fu  anche  la  tua,  e  vorrebbe  strap- 
parle dal  cielo  e  gittarle  qui,  a  manate,  nella 
tua  casa,  nel  tuo  cuore,  nel  tuo  pensiero,  nella 
tua  anima  -  perchè  la  tua  anima  ha  bisogno 
di  luce.  Che  cosa  è  diventata  la  tua  vita  ! 
Tu  avevi  una  miniera  di  gemme  nel  cervello. 
E  ogni  tuo  pensiero  splendeva,  ed  ogni  tua 
parola  tagliava  come  un  diamante...  Oi'a  tutte 
le  gemme  che  avevi  nel  cervello,  sono  sulle 
dita,  sul  collo,  sui  capelli,  alle  orecchie  delle 
tue  amanti... 

LANTOSCA 
Povero  Malvino  !  Tu  parli  sempre  da  boemo. 
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E  uoii  ti  accorgi  che  la  Bohème  è  morta  da 
un  pezzo  all'ospedale.  E  non  comprendi  che 
non  vale  la  pena  di  morire  per  nessuno,  uè 
all'ospedale  ne  altrove  ypaiisa). 

MALV1N0 
Io  parlo  sempre  da  boemo,  si,  giacché  ti 
piace  di  chiamarmi  ancora  con  questo  vecchio 
nome.  Ma  ricordati  che  i  tempi  mutano,  sono 
anzi  mutati,  e  la  Boheme,  questa  frivola  scuola 
di  miseria  gioconda,  non  è  più  che  una  lontana 
memoria.  Oggi,  anche  negli  artisti  la  miseria 
si  è  fatta  pensosa,  e  non  ride  più,  né  di  se 
stessa,  né  degli  altri.  Noi  tutti,  così  come  ci 
vedi,  come  vedi  me,  cioè,  perché  tu  non  ti 
degni  più  di  mettere  la  testa  fuori  dalla  tua 
finestra,  noi  tutti  portiama  nei  nostri  cenci  i 
brandelli  del  cuore  di  tutti  i  nostri  compagni 
della  via.  Non  vi  sono  più  differenze  tra  le 
varie  miserie.  Un  gran  pensiero  sociale  le  uni- 
sce tutte,  un  gran  sentimento  umano  le  fa  tutte 
palpitare  e  le  spinge  tutte  insieme  ad  una  stessa 
battaglia  e  ad  una  stessa  conquista.  Non  senti 
dunque  il  Iremito  del  nuovo  mondo  che  sta 
jier  formarsi  e  venir  su,  fra  mille  spasimi  e 
mille  lacerazioni,  dal  grembo  inesauribile  della 
vita  umana?  Tu  sei  giA  un  estraneo  al  movi- 
mento, tu  sei  un  rinnegato,  tu  sei  anzi  un  ne- 
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mico  !  Ed  io  che  ho  sempre  sognato  di  vedere 
correre  in  gloria  sull'onda  della  tua  eloquenza 
il  vascello  fantasma  dell'  Ideale,  sono  costretto 
a  veder  correre  invece  la  flotta  avariata  di  un 
affarista,  che  porta  a  poppa,  come  insegna,  il 
seno  di  una  prostituta...  Va',   va'!... 

LANTOSCA 

(si  avventa  su  Malvino  e  lo  aberra  pel  petto) 
Taci,  taci!  O  credi  forse  che  io  sia  sempre 
disposto  a  subire  in  pace  le  tue  offese,  i  tuoi 
insulti... 

Malvino  si  divincola  sotto  la  stretta  - 
Lantosca  lo  lascia  e  si  arretra  turbato 
e  sconvolto. 

Vedi,  vedi  dove  mi  fai  arrivare! 

MALVINO 
Oh,  calpesta  pure  il  tuo  vecchio  compagno, 
se  questo  ti  dà  un  sollievo.  Io  ti  perdono.  Ma 
non  ti  perdonerò  mai   di   aver    calpestato   l'i- 
deale... 

LANTOSCA 
L' ideale  !  L'hai  tu  davvero  incontrato  qual- 
che volta  per    la  via,  l'ideale?   Io  ho  dovuto 
lottare  con  le  unghie  e  coi  denti  per  aprirmi 


ATTO    SECONDO  91 


il  passo  iu  mezzo  alia  geme  :  lottare  contro 
tutto  e  contro  tutti  :  lupo  contro  lupi.  E  non 
ho  per  mio  governo  ormai  che  la  filosofia  del 
mio  sforzo.  E  quale  sforzo  !  Tu  lo  sai.  La 
fanciullezza,  nella  miseria,  senza  gioia  ;  la  gio- 
vinezza, limosinata  tra  una  borsa  di  studio  e 
l'altra,  oscura^  negletta,  agitata  tra  il  sogno 
immenso  e  lo  stento  infinito;  arrivato  alfine 
al  successo,  coi  nervi  macerati  da  tutti  i  fastidii, 
con  l'anima  accesa  da  tutte  le  avversità,  col 
labbro  ansioso  di  tutti  i  piaceri...  E  lasciami 
dunque  vivere  una  volta!...  Che  m'importa  de- 
gli altri  ?  Io  non  devo  nulla  a  nessuno  ;  non 
devo  nulla  ai  partiti,  non  devo  nulla  alla  folla  ; 
devo  tutto  a  me  stesso,  a  me  solo,  e  solo  vo- 
glio restare,  e  per  solo  mio  conto  vivere... 

MALVINO 
Fino  a  quando? 

LANTOSCA 
[rimane  un  momento  pensoso,  come  colpito  in  pieno 
petto.  Poi  leva  le  spalle  in  segno  di  iìidijfe.renT^a) 
Inutile  interrogare  le  viscere   delle  bestie   che 
mi  stanno  intorno!... 

Un  servo  gli  porla  un  biglietto  sopra  un 
vassoio. 

LANTOSCA 

[al  domestico)    Un  momento.  Suonerò. 
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MALVINO 

Addio,  dunque. 

LANTOSCA 

Dove  vai  ? 


MALVINO 
Nella  via... 


LANTOSCA 


{pentito  della  sua  irruenia  di  poco  prima.  T)ol- 
cenienle)  Quando  ritornerai  ? 


MALVINO 

Perchè  ?  (pausa)  Ormai   so  che  io  non  posso 
più  contare  su  te. 

LANTOSCA 
Verrò  io  a  trovarti. 

MALVINO 

Oh,  non  c'è  più  posto  per  te  nella  mia  sot- 
iìtta...  Addio!  (esce  hniscanieiile). 
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LANTOSCA 

{tende  l'orecchio  al  passo  di  Malvino)  Se  ne 
va  !  {poi,  chiama  attraverso  la  porta:)  Malvino  ! 
Malvino  !  [ritorna  indietro,  apre  la  fniestra, 
guarda)  Come  corre!  Povero  Malvino!  Fugge... 
(pausa)  E  fugge  con  lui  l'ultima  fiamma  del 
sogno,  (pausa)  Oli,  ma  non  ci  commoviamo! 
Via!  (suona  il  campanello). 


SCENA   HI. 
Lantosca  e  Flora 

FLORA 
{sulla  soglia)  Troppo  presto,  forse? 

LANTOSCA 

[sempre  distrailo)  No.  Entra  pure,  {pausa  — 
5/  accosta  alla  finestra  e  segue  con  l'occhio  Mal- 
vino).  Egli  se  ne  va  crucciato! 

FLORA 
Mi    ricevi  iu  uu    certo    modo!...  Che   cosa 
guardi  laggiù? 

LANTOSCA  ' 

Oh,  nulla! 

Flora  anche  si  accosta  alla  finestra  come 
per  guardare.  Egli  si  ritrae  in  <"retta  e 
chiude. 

.  FLORA 
Che  cos'hai?  Sei  turbato,  sconvolto... 
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LANTOSCA 


Nulla 


FLORA 
Come,  nulla?  È  la  prima  volta  che  mi  ricevi 
così... 

LANTOSCA 
Non  è  nulla,  ti  assicuro.. 

FLORA 
Eppure... 

LANTOSCA 
[preoccupaio]  Non  senti  tu  qui,  entrando, 
come  del  ferro,  del  bronzo,  qualche  cosa  di 
resistente,  di  metallico,  intorno,  nell'aria,  dap- 
pertutto. Io  sì  -  sento  qualche  cosa  che  mi 
pesa  qui,  sulla  fronte,  sul  petto,  sulle  braccia, 
qualche  cosa  che  il  mio  pensiero  non  arriva 
a  penetrare,  che  il  mio  pugno  non  arriva  a 
sfondare... 

FLORA 
Tu  parli  in  un  certo  modo  ! 

LANTOSCA 
Hai  incontrato  Mal  vino,  uscendo? 
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FLORA 
Malvino  è  un  pazzo.  E  tu  subisci  la  sugge- 
stione di  quel  pa:?zo  ? 

LANTOSCA 
{con  irislc:^^.'^]  Oh,  non  è  un  pazzo,  Malvino  ! 
[pausa]  E  hai  letto  La  Fronda? 

FLORA 
E  strano  come  nel  fondo  di  ogni  grande 
uomo  vi  sia  sempre  un'anima  di  fanciullo... 
Basta  gridare,  perchè  quell'anima  di  fanciullo 
si  spaventi,  e  si  nasconda...  I  nostri  nemici 
sanno  bene  con  chi  hanno  da  lare... 

LANTOSCA 
Ma  no,  tu  esageri.  Una  sensazione,  ecco 
tutto:  una  sensazione!  Ora  è  passata,  [respira) 
Abbracciami!  [Flora  lo  abbraccia)  Vedi,  ora 
potrei  comandare  un  esercito,  o  reggere  un 
popolo,  come  un  savio  antico... 

FLORA 
Oh,  no  !  tu  inganni  te  stesso  in  questo  mo- 
mento. Tu  tremi  tutto  dentro  di  te.  Ti  co- 
nosco... Tu  oggi  mi  ami  meno  di  ieri.  Non 
mi  hai  sempre  detto  che  il  mio  amore  è  il 
tuo  coraggio  e  la  fua. forza...  Tu  oggi  sei  de- 
bole e  vile. 
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LANTOSCA 


Flora  ! 


FLORA 
Perdonami.  [Si  accosia  dolcemeiile  a  lui  -  gli- 
yiìta  un  altra  volta  le  braccia  al  collo  -  lo  ac- 

o 

care:;j:a  con  la  mano  sulla  froiué).  Che  cos'  hai? 

LANTOSCA 
Nulla  più.  Te  io  dicevo:  ima  seusazioue  ! 
Ora  è  passata  dopo  la  tua  carezza.  Non  ti  è 
mai  accaduto  di  doverti  ad  un  tratto  fermare 
nella  corsa,  quando  più  hai  fretta  di  arrivare, 
dinanzi  ad  un  carro  rovesciato  che  ti  sbarri  la 
via  o  ad  una  folla  che  ti  si  impigli  fra  i  piedi  ? 
Fino  a  ieri  io  ho  creduto  che  la  via  fosse  tutta 
mia,  e  camminavo  sicuro  senza  guardarmi  in- 
torno. Oggi  mi  accorgo  che  vi  passano  anche 
gli  altri.  E  la  cosa  mi  turba,  come  mi  tur- 
berebbe un  improvviso  ostacolo,  un  limite  in 
una  proprietà  tutta  mia.  Ma  non  ci  pensiamo 
più!  [pausa).  De  Marchi  è  arrivato? 

FLORA 
Lo  precedo. 

LANTOSCA 

E  Clallerani  ? 
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FLORA 

Verrà  con  lui.  Sono    stati    tutta  Li  notte  a 
lavorare  insieme.  Eccoli... 

(Un  domestico  introduce  il  comm.  Gal- 
lerani  e  De  Marchi). 


SCENA  IV. 
Galleranì,  De  Mat-chi  e  detti 

FLORA 

a  Galìcrani .  Bisos;ua  incuorarlo.  È  icora^:- 


giato  dagli  attacchi  che  gli  si  fauuo. 


LANTOSCA 
{a  De  Marchi .  Vi    ha  visto    nessuno  a  en- 
trare ? 

GALLERANI 
No,  siamo  venuti  dall'altra  via,  e  saliti  dalla 
scala  di  servizio  secondo  le  indicazioni. 

LANTOSCA 
Tanto  meglio  !  [a  De  Marchi ,.  li  l'appunta- 
mento col  direttore  della  Transoceanica? 

DE  MARCHI 
A  mezzogiorno.  Accettare  o  ritìutare. 
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LANTOSCA 
È  assolutamente  necessario  definire  in  gior- 
nata !  Domani  sarebbe  tardi. 

DE  MARCHI 
È  quello  che  dico  anch'  io. 

I^NTOSCA 
Ma  insomma  a  che    punto    preciso  sono  le 
trattative  ?  Si  naviga  nel  vuoto,  o  si  conclude 
qualche  cosa  ? 

DE  MARCHI 
Le  trattative  sono  a  buon  punto.  La  Trans- 
oceanica non  fa  più  questione  di  principii,  ma 
di  prezzo.  Mercanteggia,  ma  tratta.  Il  direttore 
è  convinto  che  per  difendere  tutti  gli  altri  in- 
teressi della  sua  societ:\,  bisogna  che  pieghi  il 
capo  in  questo  affare.  Egli  non  osa  fare  il 
nome,  ma  fin  l'ombra  dell'on.  Lantosca  lo 
preoccupa  e  lo  turba.  Non  ne  parla;  ma  si 
capisce  che  il  suo  labbro  (a  uno  sforzo  enorme 
per  non  compromettere  il  suo  pensiero.  Di 
quando  in  quando  accenna  alle  relazioni,  agli 
aiuti,  che  ha  il  comm.  Gallerani  nel  mondo 
parlamentare,  e  aspetta  forse  che  io  vada  in- 
contro al  suo  pensiero  e  determini  io  il  sog- 
getto delle  sue    preoccupazioni.  Ma  si  arresta 
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sempre  sul  limite  della  contìdcu/a  che  chiede 
e  non  ottiene.  Che  aspettare  dunque?  Bisogna 
stringere:  sono  anch'io  di  questa  opinione. 
Stringere,  anche  a  costo  di  cedere  un  po'  da 
parte  nostra  sul  prez/o  !  Se  dopo  gli  attacchi 
della  stampa  avversaria,  egli  avesse  domani  il 
sospetto  che  Ton.  Lautosca  non  domini  più  la 
situazione  alla  Camera,  che  il  progetto  può 
essere  rigettato,  si  capisce,  non  proseguirebbe 
più  nelle  trattative.  Occorre  dunque  precedere 
gli  avvenimenti:  lissare  i  patti  prima.  E  con 
la  convinzione  dell'onnipotenza  dell'on.  Lan- 
tosca,  averlo  collega  nella  sollecitazione  del 
progetto  di  legge,  che  del  resto,  per  la  Trans- 
oceanica significa  una  nuova  fonte  di  enormi 
guadagni  nell'avvenire  !...  La  Transoceanica  di- 
spone anch'essa  di  forze  non  disprezzabili  alla 
Camera,  con  tanti  interessi  che  ha  !  E  bisogna 
quindi  ch'essa  allei  le   sue  forze  alle  nostre... 

GALLERANI 

Io,  poi,  non  ho  tutte  queste  paure,  la  Lau- 
ìosca)  Il  piano,  quale  tu  lo  hai  ideato,  e  cosi 
perfetto  in  tutte  le  parti,  che  non  mi  pare 
possa  dar  luogo  a  sorprese  di  sorta...  Tutto 
quello  che  avviene  tra  la  mia  Società  e  la 
Transoceanica  non  e,  e  non  può  essere,  per  il 
pubblico,  una  conseguenza    del   tuo    progetto. 
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Che  paura  hai  tu  dunque?  o  che  temi?...  La 
Transoceanica  verrà  a  patti  con  noi?  Tanto 
meglio  per  noi!  Non  verrA  a  patti?  Tanto 
peggio  per  lei  !  perchè  noi  le  faremo  ottenere 
a  tali  condizioni  il  contratto  che  alla  fine  esso 
si  dovrà  risolvere  in  un  disastro  per  lei  e  in 
un  buon  atlare  per  lo  Stato.  Qualunque  cosa 
avvenga,  dunque,  tu  resterai  sempre  assoluta- 
mente inattaccabile  nella  tua  posizione  din- 
nanzi alla  Camera  e  al  paese...  La  tua  e  la 
mia  sono  due  azioni  parallele,  l'una  politica, 
l'altra  industriale;  e  sfido  chiunque  a  trovare 
il  punto  in  cui  queste  parallele  si  incontrano... 

LANTOSCA 
il  punto?  [sorridciuio  iroìiicanìCiilc)  Eccolo: 
la  mia  casa.  Tu  credi  forse  che  i  miei  nemici 
non  vigilino  alle  porte?...  E  gli  attacchi  della 
Fronda,  direttamente  appuntati  contro  di  me 
in  questo  momento,  non  significano  forse  che 
i  miei  nemici  credono  di  poter  determinare 
quel  tal  punto  in  cui  le  parallele  si  incon- 
trano? 

GALLERANI 

Vuoi  che  te  lo  dica?  Un  uomo,  come  te, 
che  si  preoccupa  anche  del  libello,  e  un  uomo 
in  decadenza... 
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I.ANTOSCA 

E  gli  amici  ?  Nou  sai  forse  che  essi  vogliono 
libertà  di  azione  ?  E  insistono  da  tutte  le  parti, 
perdio  su  questo  progetto  io  non  faccia  una 
questione  politica  ? 

(jALLERANI 
I  tuoi  amici  ti  saranno  sempre  fedeli.  Tu 
hai  ancora  troppo  fascino  su  di  essi...  Ed  essi 
hanno  ancora  troppe  speranze  nel  tuo  avve- 
nire !...  Vi  sono  nel  partito  due  o  tre,  fra  i 
luogotenenti,  gelosi  del  tuo  nome  e  dei  tuoi 
successi,  ma  essi  non  hanno  influenza  nella 
Camera,  e  tanto  meno  nel  paese...  Comunque, 
dopo  gli  attacchi  fritti  al  progetto  nella  tua 
persona,    bisogna  che  tu  vinca  ad  ogni  costo. 

FLORA 

Un  momento  di  debolezza  da  parte  tua  sa- 
rebbe la  rovina  ! 

GALLERANI 

Perchè  sarebbe  la  giustificazione  dei  dubbii 
e  dei  sospetti  che  i  tuoi  avversari  spargono  in 
questi  giorni  contro  di  te.  Tu  non  devi  mo- 
strare neppure  di  accorgerti  di  questi  sospetti, 
e  in  ogni  caso  usare  sempre    l' infallibile  tat- 
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tica  napoleouica:  difendersi  attaccando,  h  ele- 
mentare, che  diavolo  ! 

LANTOSCA 
In  ogni  modo,  è  bene  agire    al    più  presto 
possibile,  [guardando  l'orologio)  Sono  le  1 1  suo- 
nate. Io  aspetto  i  miei  amici.  Ci  vedremo...  p 
un'ora  ?  Sarà  finito  il  colloquio  a  un'ora  ? 

DE  MARCHI 
Io  spero  di  sì. 

LANTOSCA 
De  Marchi,  badi  !  La  situazione  è  tutta  af- 
fidata alla  sua  abilità.  Stia  sempre  presente  a 
se  stesso  ;  e  non  si  faccia  mai  sfuggire  un 
nome,  una  parola,  un'allusione  qualsiasi  alla 
politica...  Da  questo  suo  colloquio  dipende  la 
fortuna  o  la  rovina  non  di  un  affare  soltanto, 
ma  di  un  partito  politico  e  del  suo  capo.. 

DE  MARCHI 
Lasci  fare  a  me. 

GALLERANI 

De  Marchi  sa  quello  che  fa.  Non  è  alle  sue 
prime  armi  !  Immaginare  che  De  Marchi  in 
questo  genere  di  affari    possa  commettere  un 
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errore,  e  lo    stesso    come    immaginare  che  il 
mondo  possa  girare  fuori  del  suo  asse. 

LANTOSCA 
Non  vi  sono   mai    preoccupazioni  superflue 
in  queste  cose. 

FLORA 
(a  Dl'  Marchi)  Qiiando  dunque  potremo  ri- 
vederci ? 

DE  MARCHI 
Ma...  come  abbiamo  fissato...  fra  un'ora  (pi- 
glia il  cappello  per  uscire). 

LANTOSCA 
Uscite  da  questa  parte,  {^-^pre  una  porliciiia 
a  siììisira). 

DE  MARCHI 
A  più  tardi  dunque.  Io    verrò  subito  qui  a 
dare    relazione    del    colloquio,  (a  Laniosca)  E 
lei  picchi  forte,  intanto,  contro  i  suoi  amici! 

FLORA 

1:  non  si  lasci  sopraffare  da  Rivadebra! 

LANTOSCA 
[siringendo  la  mano  a  Flora^.  A  tra  poco! 


SCENA  V. 

Lantosca  e  Gallei-ani, 

LANTOSCA 
F.  il  Direttore  della  Gazzetta  ? 

GALLERANI 
Deve  essere  venuto. 

LANTOSCA 
{snoiia;  appari'  im  doincslicol  Vi  e  il  signor 
Caldo  ? 

DOMESTICO 
Aspetta  da  cinque   minuti.  Ma  aspettano  da 
prima,  gli  on.  Lapo  e  Cuiscardi. 

LANTOSCA 

(a  parti',  a  Galleranix  Sei  già  d'accordo  su 
tutto  con  Caldo  ? 

GALLERANI 

D'accordo  su  tutto.  Sulla  base  della  solita  per 
centuale. 
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LANTOSCA 

Ma  l(ì  hai  messo  nel  segreto    dell'airare  ? 

GALLERANI 
Oh,  no  !  Mi  credi  così  sciocco  !  Sempre  a 
distanza  !  I  nostri  accordi  si  riferiscono  alla 
difesa  del  principio  della  concorrenza.  Egli 
viene  da  te  con  la  scusa  di  una  intervista  sul 
tuo  progetto. 

LANTOSCA 
Che  io  non  gli  accorderò   bene  inteso. 

GALLERANI 
Ma  sii  molto  espansivo  con  lui,  almeno  alla 
superficie.  Egli  aspira,  come  sai,  alla  deputa- 
zione, e  tiene  ad  avere  la  confidenza  degli  uo- 
mini politici,  che  possano  un  giorno  o  l'altro 
essergli  utili  al  raggiungimento  del  suo  scopo... 

LANTOSCA 

Purché  non  ne  faccia  mostra  !  {al  doiiieslico) 
Che  entri  il  signor  Caldo,  {ripigliandosi)  No, 
prima  gli  ou.  Lapo  e  Guiscardi.  Quando  que- 
sti saranno  usciti,  il  signor  Caldo.  {A  Gaile- 
raui)  Questi  due  bisogna  accontentarli  ad  ogni 
costo. 
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GALLERANI 
Ma  tu  sai    che    cosa  chiedono  ?    Lapo   uno 
sconto  di  cinquemila... 

LANTOSCA 
DagHene  due,  e  si  contenterà. 

GALLERANI 
E  Guiscardi  un  posto  per    il    genero   nella 
mia  Società,  a  500  hre  il  mese...  Capirai  ! 

LANTOSCA 
Promettigliene    uno  di  300  per    ora,  e  da- 
gliene poi  uno  di  150.  In  questi  momenti  bi- 
sogna abbondare... 


SCENA  VI. 

LapOt  Guiscardi  e  detti. 

Lapo,  giovane  vestito  con  pretenziosa 
eleganza  provinciale,  con  sparato  da 
frac.  -  Guiscardi  piuttosto  vecchio  e 
trasandato  nel  vestire. 

LANTOSCA 

{a  parte,  a  Lapo)  Gallerani  ti  farà  lo  sconto. 
Ma  per  duemila  lire,  per  ora! 

LAPO 

\coìi  effusione)  Oh  grazie  !  Quaudo  potrò 
passare  da  lui? 

LANTOSCA 

[iiiellcììdogli  la  inailo  sitila  giacca)  Abbotto- 
nati! Quel  gilet  non  si  porta  di  giorno!...  Po- 
trai passare  anclie  domani  ! 

Lapo  si  guarda  nel  gilet  con  meraviglia 
e  si  abbottona. 
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LANTOSCA 

[a  Giiiscardi  che  sia  vicino  a  Gallcrani)  Gal- 
lerani  ha  già  provveduto.  Ma  per  un  posto  a 
300  lire  al  mese.  lu  seguito,  poi... 

GUISCARDI 
Come  ringraziarti? 

GALLERANI 

{siringe  la  ina  no  a  Lapo  e  a  Gniscardi)  Siamo 
intesi,  dunque,  {esce) 

LANTOSCA 
[ansioso  a  Gniscardi)  Ebbene,  quali  notizie  ? 

GUISCARDI 

Non  buone.  Rivadebra  ha  quasi  passato  il 
ponte!  Verrà  anche  lui  fra  poco  alla  riunione, 
ma  con  proposizioni  ostili,  anzi  di  ribellione. 
È  stato  tutta  la  sera  in  colloquio  con  Rivalta, 
e  dopo  il  colloquio,  credo  che  Rivalta  gli  abbia 
procurato  un  abboccamento  con  il  vecchio  Pa- 
trizi e  con  il  direttore  della  Transoceanica. 

LANTOSCA 

Col  direttore  della  Transoceanica?  Possibile  ? 
[pausa)  Una  congiura,  dunque? 
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GUISCARDI 


Io  non  ebbi  indizio  del  passaggio  di  l\iv;i- 
debra  al  nemico,  che  ieri  soltanto,  dopo  il  tuo 
discorso  sul  rinvio  della  discussione,  da  una 
iVase  di  Rivalta,  che  colsi  a  volo  nel  corri- 
doio... Rivalta  diceva  a  Rivadebra:  «  Non 
vede?  Il  rinvio  della  discussione  non  è  che 
una  manovra.  Lantosca  ha  voluto  una  dila- 
zione per  dar  tempo  ai  soci,  Galleraui  e  De 
Marchi,  c:i  portare  a  compimento  le  trattative 
con  la  Transoceanica... 

LANTOSCA 

Ssss...  Piano!  Cosi  potessi  non  sentire  nep- 
pure io  queste  intamie!...  [pausa).  Rivalta  ha 
proprio  detto  questo?  Sicché  Rivadebra  è  in 
mano  di  Rivalta?  E  gli  altri? 

GUISCARDI 

Gli  altri  !  Quando  il  masso  si  stacca,  chi 
può  sapere  quanta  terra  trascini  nella  caduta? 
Se  quelli  che  furono  ieri  gli  amici,  si  convin- 
cono che  la  partita  e  perduta,  nessuna  forza 
li  arresterà  nello  sbandamento.  Le  ambizioni 
lino  a  ieri  represse,  le  vanità  fnio  a  ieri  in- 
soddisfatte, cercano  il  pretesto  di  uscire  dalla 
tua  ombra  e  di  alfermarsi  da  se  e  per  se  au- 
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che  contro  V  interesse  del  partito.  È  necessario 
che  nella  riunione  d'oggi  tu  faccia  un  grande 
sforzo  per  riconquistare  le  tue  legioni. 

LANTOSCA 
E  gli  avversari  ? 

LAPO 
Casa  Patrizi  e  il  covo  di  tutte  le  opposi- 
zioni ;  e  Rivalta  ne  è  l'araldo.  Rivalta  va, 
viene,  corre,  si  agita,  vede  ministri,  deputati, 
giornalisti,  è  come  invasato  da  una  febbre, 
agitato  da  una  mania.  Io  non  so  che  cosa 
abbia... 

E  Salvago  ? 


LANTOSCA 


GUISCARDI 

Oh,  Salvago  è  fido.  Ma  non  ha  autorità. 

LANTOSCA 

Andate  alla  Camera,  seguite  un  po'  da  vi- 
cino i  movimenti  di  Rivalta  e  dei  suoi  amici. 
Tentate  di  afferrare  qualche  notizia  utile,  da 
per  tutto.  E,  se  fate  in  tempo,  ritornate  qui 
per  pigliar  parte  alla  riunione. 

Guiscardi  e  Lapo  escono.  Lantosca  suona. 
Preceduto  dal  domestico  entra  Caldo. 


SCENA  VII. 
Galdo  e  Lantosca. 

LANTOSCA 

(sfriiii^endo!:^!!  In  nitiiio)  Piacere  di  vederla. 
Il  conim.  Gnllerani  mi  ha  parlato  di  lei...  Ma 
naturalmente  niente  intervista  per  ora. 

CALDO 
Oh,  taccia  lei,  come  meglio   crede  ! 

LANTOSCA 

Le  interviste  hanno  sempre  l'aria  di  una 
difesa  personale,  e  V  intervistato  ha  sempre 
l'aspetto  di  un  accusato.  Capirà,  io  non  posso 
fare  il  giuoco  dei  miei  avversari.  Piuttosto,  io 
credo  che  sia  opportuno  in  questi  momenti 
una  serie  di  articoli  che  sembrino  anche  ispi- 
rati da  me,  e  da  me  autorizzati,  non  importa, 
ma  clic  discutano,  anzi  espongano  i  priucipii 
che  informano  il  mio  progetto... 
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CALDO 

Ma  ella  ha  visto  che  la  Fronda  tenta  di 
screditare  il  progetto  mostrando  il  nesso  che 
esiste  fra  lei  e  i  concorrenti  della  Transocea- 
nica, e  deducendo  quindi  dal  discredito  di  quei 
concorrenti,  ingiuriosi  sospetti  contro  di  lei. 

LANTOSCA 
È  il  mestiere  dei  libellisti,  quello  di  spar- 
gere sospetti  su  tutto  e  su  tutti,  {dandogli  un 
sigaro)  Sebbene  più  giovane  di  me,  ella  ha 
ormai  sufficiente  esperienza,  per  capire  certe 
cose...  Il  libello  è  un  lambicco  che  distilla  il 
suo  alcool  dalle  feccie  che  rimangono  nelle 
vendemmie  delle  passioni  politiche.  Quando 
non  vi  sono  più  grappoli  nelle  vigne,  restano 
le  feccie  nei  palmenti.  Io  sono  abituato  alle 
grandi  vendemmie,  e  lascio  ai  miei  nemici  la 
speculazione  delle  feccie.  Parliamo  dunque  dei 
principii,  piuttosto.... 

CALDO 

Ma  l'avverto  che  le  si  preparano  molte  op- 
posizioni. 

LANTOSCA 
So,  e  me  le  aspetto.  Ma  io  non  posso  arre- 
starmi nella  mia  via,  solo  perchè  i  mici  nemici 
mi  combattono. 
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CALDO 

Organizzano  grandi  scandali. 

LANTOSCA 
Nella  stampa,  o  nella  Camera  ? 

CALDO 
Nella  stampa  e  nella  Camera,  dove  possono. 

LANTOSCA 
Organizzeremo  anche  noi.  Ella  può  imma- 
ginare che  io  non  mi    taccio  così    Aicilmentc 
intimidire. 

CALDO 
Avrà  alleati  tutti  gli  uomini  scrii. 

LANTOSCA 
Sono  lieto  intanto  di  avere  lei...  [Coìì  ìiiIcìi- 
:^iotie  adiiìaìrice)  nella  stampa  oggi,  più  in  là 
nella  Camera...  non  è  vero  ?  Il  giornalismo  per 
lei  non  può  essere  che  una  stazione  di  pas- 
saggio... La  stazione  di  arrivo  e  la  Camera,  il 
campo  aperto  di  tutte  le  glorie... 

CALDO 

lì  di  tutte  le  fortune. 
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LANTOSCA 
Qualche  volta...  E  poi  è  tempo  di  finirla 
con  tutti  questi  facinorosi,  che  turbano  colle 
loro  violenze  e  col  furore  delle  loro  passioni 
il  normale  andamento  delle  cose.  L' Italia  ha 
bisogno  d'un  periodo  di  pace  e  di  tranquillità, 
per  mettere  in  assetto  le  sue  faccende  di  casa... 

GALDO 
È  quello  che  dico  io! 

LANTOSCA 
E  che  non  bisogna  stancarsi  dal  ripetere. 
[Con  circospe^ioìie.  A  proposito,  è  informata 
dell'alleanza  più  o  meno  segreta  die  vi  è  in 
questo  momento  tra  il  duca  di  Rivadebra  e 
Rivalta  ?  Che  ne  pensa  ? 

GALDO 

(con  sufjicien:{cv.  Il  duca  di  Rivadebra  è  en- 
trato nella  vita  politica  con  molte  ambizioni, 
ma  non  ha  mai  trovato  nessuno,  neppure  tra 
i  suoi,  che  lo  pigliasse  sul  serio.  Rivalta  che 
è  un  furbo,  ha  capito  il  lato  debole  dell'uomo, 
gli  si  è  messo  attorno,  facendogli  credere  che 
egli  ha  una  grande  missione  da  compiere,  e 
così  ne  ha  fatta  còsa  sua...  Ma  noi  potremo 
quando  vorremo  denunciare    quest'alleanza   al 
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pubblico,  e  mettere    in    ridicolo  i  due    diplo- 
matici... 

LANTOSCA 
Appunto,  mettere  in  ridicolo  specialmente 
questo  vecchio  pretenzioso  che  si  fa  giuocare 
così  facilmente  dal  primo  venuto,  e  diventa 
strumento  dei  partiti  estremi  contro  il  suo 
stesso  partito. 

GALDO 
Ma  si  può  fare  anche  di  più.  Conosce  la 
storia  della  sua  famiglia.''  Rivadebra  tiene  molto 
alla  sua  nobiltà  e  al  suo  blasone.  Ora  sa  che 
suo  nonno  era  un  vecchio  cortigiano  del  Duca 
di  Parma,  il  quale  gli  diede  per  moglie  una 
sua  vecchia  amante  in  premio  degli  aiuti  pre- 
stati alla  polizia  in  certi  moti  rivoluzionari... 
e  con  la  moglie  un  ricco  appannaggio. 

LANTOSCA 
A  meraviglia.  La  storia  è  sempre  una  buona 
alleata.  Mettere  subito  in  piazza  tutto  questo. 

GALDO 
Al  momento  opportuno,    se    necessario.    Io 
non  ho  la  teorica  del  male  per  il  male.  Se  è 
necessario,  anche    il    male  ;  e   allora,  inesora- 
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bile...  Nou  bisogna  mai  sperperare  il  capitale 
della  polemica  ;  ma  impiegarlo  .sempre  al  cento 
per  cento. 

LANTOSCA 
E  degli  altri?  Ella  conosce  il  mondo  parla- 
mentare come  pochi  in  Italia... 

CALDO 

Lo  esploro,  da  qualche  tempo,  con  un  certo 
interesse... 

LANTOSCA 
E  ne  conosce  tutte  le  tribù. 

CALDO 

Una  per  una. 

LANTOSCA 

E  sa  di  quali  ulceri  hanno  coperto  il  corpo... 

CALDO 
Capisco  :  un  po'  di  nitrato    d'argento  ! 

LANTOSCA 
Ecco  ! 

CALDO 

iMetto  a  sua  disposizione  tutta  la  mia  espe- 
rienza. 
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LANTOSCA 
Forse  ne  avremo  presto  bisogno.  Io  aspetto 
tra  poco  i  miei  amici.  Ho  indetto  ima  riunione 
per  mezzogiorno.  Da  questa  riunione  dipende 
la  maggiore  o  minor  fortuna  del  progetto. 
Lei  comprende  !  Vuole  avere  la  cortesia  di 
mettersi  di  là  per  aspettare  l'esito  della  riu- 
nione ? 

GALDO 
Senza  dubbio. 

LANTOSCA 
Nel  caso  di  rottura... 

GALDO 
Pietra  infernale  ! 

LANTOSCA 
Nel  caso  contrario,  un  articolo  calmo,  franco, 
espositivo  del  progetto. 

GALDO 
Evangelico,  insomma  ! 

LANTOSCA 
Intesi  !  E    poi  bisognerebbe    anche    pensare 
alla    stampa  estera...  L'opinione    della  stampa 
estera  ha  sempre   un  gran    peso    sulla    nostra 
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politica.  Le  notizie  e  i  giudizi  che  ripassauo 
le  Alpi  portano  sempre  an  po'  della  sciabola 
e  del  keppi  dei  paesi  alleati.  E  quelli  del  mio 
partito  tengono  molto  a  quella  sciabola  e  a 
quel  keppi. 

GALDO 
Lasci  fare  a  me.  Me  ne  occuperò  io. 

LANTOSCA 
E  sopratutto  insistere  nel  concetto  che  dimi- 
nuire ed  abbattere  la  potenza  di  un  uomo  poli- 
tico come  Lantosca  è  fare  l'interesse  dei  partiti 
estremi... 

GALDO 
Naturalmente. 

(Un  domestico  porta  in  un  piatto  le  carte 
di  Salvago  e  Rivadebra). 

LANTOSCA 
Fate  pur  passare. 

(Entra  con  Galdo  nella  stanza  di  lettura.) 


SCENA  VII[. 
SaIvag:o  e  Rivadebra. 

SALVAGO 

Tu  vieni  dunque  col  proposito  di  rompere? 

RIVADEBRA 
Delìnitivanieutc. 

SALVAGO 

Tu  sei  sempre    eccessivo    nelle    tue  risolu- 
zioni. 

RIVADEBRA 
La  tua  fiducia  è  cieca,  mio  caro. 

SALVAGO 
Non  più  cieca  della  tua  diffidenza. 

RIVADEBRA 
H  tempo  di  tiiiirla  con  questi  parvennSy  cre- 
dimi !  Se  noi  mostriamo  di  non  potere  fare  a 
meno,  nella  Camera,  della  condotta  dell'ono- 
revole Lantosca,  fniiremo  col  passare  anche  noi 
per  un  gruppo  di    avventurieri. 
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SALVAGO 

Lasciamo  da  parte  le  condotte  e  gli  avven- 
turieri. Lantosca  è  un  avventuriero  se  perde; 
è  un  conquistatore  se  vince. 

RIVADEBRA 

(facendo  spallucce).  Tu  fai  un  po'  troppo  la 
politica  da   dilettante. 

SALVAGO 

Mi  seccherebbe  farla  da  mestierante  ! 

RIVADEBRA 

Ascoltami,  Salvago.  (inelicndogli  la  mano 
s lilla  spalla).  Tu  non  sai  quello  che  io  so.  E 
non  sai  quello  che  in  questo  momento  avviene, 
qui,  in  Roma,  nella  cosi  detta  Terza  Roma, 
che  dovrebbe  essere  l'anima,  il  cuore,  la  co- 
scienza della  prima  Italia...  Ma  fra  poco  saprai 
anche  tu.  Non  è  molto,  sono  usciti  da  questa 
stanza,  Gallerani,  un  affarista  della  peggiore 
specie,  e  De  Marchi,  un  imbroglione  interna- 
zionale, noto  per  le  innumerevoli  sue  losche 
imprese.  Nel  momento  in  cui  ti  parlo,  De 
Marchi  è  in  colloquio  col  direttore  della  Trans- 
oceanica... E  fra  poco  sapremo  i  risultati  di 
questo  colloquio. 
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SALVAGO 


Da  chi 


RIVADEBRA 
Non  ho  nessuna  difficolti  a  dirtelo  :  da  Ri- 
valta.  In  questi  giorni,    perchè    farne   un  mi- 
stero ?,  io  sono  stato  sempre  in  relazione  col 
Rivalta,  che  conduce  la  battaglia... 

SALVAGO 
E  che  c'entra  Lantosca  in  tutto  questo? 

RIVADEBRA 
Non  aver  fretta... 

SALVAGO 
Ma  spiegati  ! 

RIVADEBRA 
\'cdi  questa  splendida  sala  ?  Quadri,  statue, 
libri  varii,  mobili  preziosi,  opere  d'arte  da  per 
tutto.  Una  vera  esposizione  !  La  vera  imma- 
gine della  mente  di  Lantosca.  Ma  come  in 
tutte  le  esposizioni,  guarda  bene  nelle  opere 
di  Lantosca  :  sulle  cornici  dei  quadri,  sullo  zoc- 
colo delle  statue,  vi  deve  essere  un  cartellino  : 
Venduto  !  Ora  noi  non  possiamo  essere  gli 
eterni  sensali  di  Lantosca... 


SCENA  IX 
Aftale,  Bassini,  PoHdori  e  detti 

(entrano  insieme,  e   vedendo    Rivadebra 
e  Salvago  si  affrettano  a  interrogarli)- 

ARTALE 
Gli  avete  parlato? 

RIVADEBRA 
Non  aucora.    Siamo    arrivati    pochi    minuti 
prima  di  voi... 

ARTALE 
E  uon  sapete  che  cosa  pensi  e  che  cosa  in- 
tenda di  fare? 

RIVADEBRA 
Io  non  so,  uè  mi  curo  di  sapere.  Per    mio 
conto  io  resto  incrollabile  nel  proposito  di  non 
votare  a  nessun  patto  in  favore    del  suo  pro- 
getto... 

.  BASSINI 

La  sitazione  è  difficile,  senza  dubbio. 
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SALVAGO 

Ma  io  credo  che  sia  dovei"  nostro  agire  con 
molta  delicatezza  verso  Lantosca,  e  non  met- 
terci a  tutta  prima  dalla  parte  degli  avversari, 
come  gente  che  da  tempo  aspetti  l'ora  oppor- 
tuna per  abbadonarlo,  se  non  tradirlo. 

BASSINI 

Tutto  sta  vedere  che  cosa  egli  intenda  di 
tare,  e  se  insista  nel  proposito  di  dare  battaglia... 

SALVAGO 

Ma  come  giustificare  presso  di  lui  questa  im- 
provvisa insurrezione? 

RIVADEBRA 

Insurrezione,  perchè?  Si  tratta  di  un  semplice 
dissenso.  Si  va  assieme  finché  si  è  d'accordo. 
Quando  non  si  è  più  d'accordo  si  ta  una  ri- 
verenza. E  ognuno  va  per  la  sua  via. 


SCENA  X 
Lantosca  e  detti 

LANTOSCA 

(Esce  dalla  stanza  dove    prima   era   en- 
trato il  Galdo). 

Eccoci,  dunque,  ancora  una  volta  insieme... 
Si  accomodino,  prego...  E  vediamo  un  po'  di 
diradare  gli  equivoci,  che  alcuni  fra  i  nostri 
amici  credono  vi  siano  fra  noi.  Sono  sicuro  che 
dopo  le  mie  dichiarazioni  noi  finiremo  per  in- 
tenderci. 

RIVADEBRA 
Intenderci,  su  che?  Io  parlo  schietto...  Inten- 
derci sul  progetto  di  legge  ?  Il  progetto  esiste, 
ed  è  stato  fatto,  si  può  dire,  a  nostra  insaputa, 
o  per  lo  meno,  senza  nostro  preventivo  consenso. 
Questo  progetto' rappresenta  i  priucipii  dell'ono- 
revole Lantosca,  ma  non  degli  uomini  che  lo 
hanno  seguito  fino  ad  oggi  nella  sua  azione  po- 
litica, i  quali  non  furono  consultati  prima  che 
fosse  redatto.  Sicché  non  vi  è  ora,  mi  pare, 
che  una  sola  discussione  da  fare.  Quale  la  no- 
stra   condotta    dinanzi    alla    Camera  ?  Saremo 
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uoi  con   l'on.  Lantosca    o    ci    distaccheremo  ? 
Ecco  tutto. 

LANTOSCA 

È  vero:  il  duca  di  Rivadebra  ha  ragione  -  ma 
fino  a  un  certo  punto.  Da  un  certo  punto  in  poi, 
non  più.  Io  non  ho  consultati,  è  vero,  gli  amici 
prima  di  presentare  il  progetto  di  legge.  Mi 
sono  illuso  che  non  ce  ne  fosse  bisogno,  per- 
chè i  principii  di  esso  sono  gli  stessi  che  hanno 
formato  fino  ad  ora  la  base  del  programma  co- 
mune. Se  da  quei  principii  io  mi  fossi  allon- 
tanato, avreste  ragione  di  muovere  lamento  ed 
io  avrei  torto  di  non  avervi  consultato....  Ma  se 
non  me  ne  fossi  allontanato,  che  cosa  resta  in 
fondo  da  biasimare  nell'opera  mia  se  non  l'il- 
lusione della  vosta  fiducia?  Mi  pare,  dunque, 
per  lo  meno  precipitato  l'atto  del  duca  di  Ri- 
vadebra di  tagliare  cosi  rapidamente  i  ponti  fra 
me  ed  i  miei  amici.  Se  vi  sono  malintesi,  io 
sono  pronto  a  spiegarli;  se  equivoci,  pronto  a 
distruggerli;  se  torti  da  parte  mia,  prontissimo 
a  confessarli...  [pausa  O  forse  il  duca  di  Ri- 
vadebra, nella  sua  bontà,  ha  preso  l'impegno 
d'impedire  che  anche  gli  equivoci  e  i  malin- 
tesi siano  diradati  fra  me  ed  i  miei  amici? 
[pausa). 
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RIVADEBRA 
Io  non  comprendo  un  tale  linguaggio.  Io  non 
prendo  accordi  ordinariamente  che  con  la  mia 
mente  e  con  la  mia  coscienza. 

LANTOSCA 
O  coi  sogni  della  sua  mente. 

RIVADEBRA 
Io  non  conosco    che   cosa  sia  un  sogno.  Io 
vivo,  purtroppo,  nella  realtà. 

LANTOSCA 
Male,  signor  Duca.  Gii  antichi  credevano  al 
sogno  ed  agivano  secondo  il  sogno  consigliava 
e  premeva.  Il  Sogno  è  l'attività  superiore  del- 
l'anima, è  la  iìgurazione  interna  del  Destino... 

RIVADEBRA 
Si,  ma  dell'anima  che  traversa  una  crisi  e 
va  incontro  a  una  catastrofe.  Io  ho  un'anima 
troppo  modesta,  per  misurarla  col  destino. 
(pausa)  ...  Del  resto,  dicevo...  per  mio  conto,  io 
non  voto  il  progetto.  E  credo  lo  stesso  propo- 
sito abbiano  i  miei  amici... 

'ARTALE 
Certo  noi  siamo  dolenti...  Ma  il  fatto  e,  che 
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uella  Camera  e  nella  stampa  si  discute  troppo 
di  questo  progetto,  e  nou  e  possibile  rimanere 
indifferenti  alle  discussioni  che  si  f^mno... 

BASSINI 
Tanto  più  in  certi  momenti... 

POLIDORI 

Precisamente,  in  certi  momenti  in  cui... 

LANTOSCA 
(levandosi  In  piedi)  Oh,  oh,  siamo  già  ai  certi 
momenti  in  cui...  siamo  già  ai  certi  momenti 
delle  crisi  e  delle  ribellioni...  Oh,  oh,  avete 
messo  la  vostra  fiducia,  come  un  barometro, 
alla  finestra,  e  poiché  vi  pare  che  vi  è  tem- 
pesta nell'aria,  la  fiducia  si  abbassa...  Avete  del 
buon  mercurio  nelle  vene!... 

ARTALE 
Ma  la  tempesta  non  la  facciamo  noi. 

BASSINI 
I  sospetti  non  derivano  dalla  nostra  fantasia, ., 

POLIDORI 
È  doloroso,,  ma  è  cosi... 

RIVADEBRA 

E  poi,  è  inutile  fingere  di  non  accorgersi  di 
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quello  che  avviene  !  Gli  articoli  della  Fronda 
sono  sulle  labbra  di  tutti.  E  tutti  si  chiedono 
perchè  a  quelle  accuse  precise  uou  si  dà  una 
categorica  smentita  o  una  querela.  Il  pubblico 
ormai  vuol  veder  chiaro  nel  fondo  delle  nostre 
parole  e  delle  nostre  azioni.  Non  si  può  sempre 
fare  il  Don  Giovanni  della  pubblica  opinione. 
Quando  si  lotta  per  salire,  per  arrivare,  tutti 
gli  errori  hanno  un'  aureola  di  eroismo,  tutte 
le  colpe  hanno  un'ala  di  poesia.  Ma  quando  si 
è  arrivati,  il  pubblico  fa  il  bilancio  degli  errori 
e  delle  colpe,  scompone  la  luce  delle  aureole... 

LANTOSCA 

Gli  errori!  Le  colpe!...  Siamo  già  al  hnguag- 
gio  dei  libelli.  Quando,  ieri,  ebbi  notizia  delle 
accuse  che  mi  si  facevano,  delle  macchinazioni 
che  si  preparavano  alla  macchia  contro  di  me, 
aprii  le  finestre  per  dare  ai  miei  polmoni  una 
maggiore  abbondanza  d'aria,  e  questa  stanza 
dove  voialtri  vi  trascinaste  tante  volte  umili 
al  mio  piede,  in  cerca  di  aiuto  e  di  protezione, 
mi'  parve  si  trasformasse  ad  un  tratto  in  un 
Circo,  dove  tra  la  polvere  e  il  sangue  combat- 
tessero a  corpo  a  corpo  uomini  contro  bestie... 
Ed  ebbi  l'illusione  di  una  grande  battaglia... 
Ma  che!...    Oggi   non  mi  trovo  al  piede  che 
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un  mucchio  di  vermi  che  atteudoiio  un  cada- 
vere da  divorare... 

ARTALE 
Ala  tu  esageri... 

LANTOSCA 
Vi  pigliaste  i  rillessi  della  mia  luce.  Ora  avete 
paura  financo  della  mia  ombra  ! 

ARTALE 
Tu  ti  esalti  ! 

POLIDORI 

Tu  sconfini  !  Vai  al  di  là  dei  nostri  stessi 
propositi...  In  fondo,  che  cosa  noi  ti  chiediamo? 
Di  non  fare  una  questione  politica  di  una  que- 
stione che,  per  molte  ragioni,  può  avere  tutto 
l'aspetto  di  una  questione  personale. 

LANTOSCA 

E  non  è  politica  ogni  questione  sollevata  dal 

capo  di  un  partito?...  Io  ho  sempre  fatte  mie 

tutte  le  piccole  e  miserabili  questioni   vostre, 

e  mille  volte  mi  sono  compromesso  per  voi... 

ARTALE 
Ma  tu  avresti  ragione  di  eccitarti,  e  di  par- 
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lare  cosi,  se  uoi   fossimo  già  passati  al  campo 
avversario... 

LANTOSCA 
Oh,  no...  passati  ancora,  no!  Vi  scostate  per 
ora!... 

BASSINI 
Ci  asteniamo... 

LANTOSCA 

Ah,  ecco  finalmente  la  grande  parola!  Vi 
astenete.  Ma  non  pensate  al  significato  della 
vostra  astensione,  in  questo  momento...  Sarebbe 
la  peggiore  delle  condanne  per  me  !...  Allonta- 
narsi da  me,  lasciarmi  solo  come  in  un  lazza- 
retto, oggi,  sarebbe  lo  stesso  come  dichiarare 
l'incompatibilità  morale  del  partito  col  suo 
capo...  Voi  non  arriverete  fino  a  questo!  [len- 
tando  di  commuoverli)  Non  lo  farete  !  [ad  Jrtale) 
Tu,  Artale,  che  io  venni  tante  volte  a  difen- 
dere Del  tuo  collegio  minacciato,  sfidando  fino 
gli  oltraggi  e  le  revolverate  del  partito  con- 
trario... [a  Polldorl)  E  tu,  Polidori,  che  io  im- 
posi sempre  con  tutti  i  mezzi  alla  Camera,  ti- 
randomi molte  volte  in  disparte  io,  per  fare 
largo  a  te!...  [a  Basslnl)  E  tu,  Bassini...  (l't'- 
dendo  che  restano  tutti  impassibili)  Ma  insomma  ! 
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BASSINI 

Noi  non  possiamo  votare  questo  progetto  di 
legge... 

LANTOSCA 
È  l'ultima  vostra  parola,  dunque  ?  Vi  aste- 
nete !...  Rimanete  in  mezzo  alle  parti  combat- 
tenti... E  così  facendo  e  restando  in  mezzo,  cre- 
dete di  rappresentare  la  virtù...  Codardi  !... 
Quando  si  lotta,  coloro  che  non  stanno  dal- 
l'una parte  o  dall'altra,  coloro  che  non  hanno 
nò  un  sentimento  d'odio  né  un  sentimento 
d'amore  da  far  trionfare,  sono  codardi...  co- 
dardi.   Altro  che  virtuosi!... 

BASSINI,  ARTALE,  POLIDORI 
Lantosca  ! 

LANTOSCA 
Codardi...  sì...  codardi  !   [Rìvadehra  sia  fermo 
dlnan:::J  alla  jìnesira,  guardando    lonlano,   cofiie 
se  la  discussione  non  io  locchi) 

BASSINI 
Ma  che  pretenderesti  alla  fine  da  noi  ! 

LANTOSCA 
Che  pretenderei  ?  Che  faceste  il  vostro  do- 
vere... 
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BASSINI 

E  il  nostro  dovere  sarebbe  di  assumere  le 
tue  responsabilità  ? 

LANTOSCA 
Di  seguire  le  mie  idee, 

BASSINI 
Noi  seguiamo  un   po'  anche    la   nostra   co- 
scienza. 

LANTOSCA 
La  conosco  la  vostra  coscienza  !  Ha  più  peli 
pel  corpo,  di  Esaù. 

RIVADEBRA 

[staccandosi,  dalla  finestra,  con  la  frcdde\in  di 
un  estraneo)  Io  credo  che  non  sia  conveniente, 
o  signori,  né  per  noi,  né  per  l'on.  Lantosca 
proseguire  in  una  simile  discussione.  Del  resto, 
[guardando  l'orologio)  in  giornata,  forse  mentre 
parliamo,  si  maturano  avvenimenti  che  pos- 
sono per  la  loro  natura  mutare  il  corso  di  molte 
cose,  e  anche  delle  nostre  deUberazioui, 

LANTOSCA 

Avvenimenti,  di  qual  genere? 
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RIVADEBRA 
ii  quello   che   vedremo.  Io  ho  incuneato  il 
mio  segretario   di    mettermi  in  relazione   con 
persone  che  possono  essere   bene    informate  e 
di  tenermi  avvertito. 

LANTOSCA 
K  dovremo,  per  decidere,  aspettare  le  sibil- 
line comunicazioni  del  suo  segretario. 

RIVADEBRA 
Oh,  potremo  anche  rinviare... 

UN  DOMESTICO 
[poria  Itila  letlera)   «  Per  il  Signor  Duca   di 
Rivadebra  ». 

RIVADEBRA 

{pigila  la  ìeltcra)  Permette?  [inette  comodamente 
le  lenii;  legge;  dopo  aver  letto,  giiwcarella  con 
la  lettera  fra  le  dita)  Ecco  dunque  di  che  si 
tratta,  lì  stato  arrestato  il  cav.  De  Marchi,  l'a- 
gente del  comm.  Gallerani... 

Artale,  Bassini;  Salvago,  Polidori  si  fanno 
intorno  al  duca  di  Rivadebra. 

LANTOSCA 
Arrestato,  chi? 
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RIVADEBRA 
Legga  [gli  porge  la  lettera)  Il  cav.  De  Mar- 
chi... Lo  conosce? 

ARTALE,  BASSINI,  SALVAGO 
E  perchè  arrestato? 

RIVADEBRA 
La  lettera   spiega   tutto.  Il  cav.  De  Marchi 
è  l'agente  del  comm.  Gallerani,  anche  nell'af- 
fare dell'emigrazione. 

LANTOSCA 

[con  dissiììinlata  indifferenza)  Agente,  in  che 
senso  ? 

RIVADEBRA 

È  quello  che  vedremo. 

SALVAGO 

Ma  dove  è  stato  arrestato? 

RIVADEBRA 
All'ufficio  della  Transoceanica 

LANTOSCA 

Ebbene  ? 
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RIVADEBRA 

[leggendo  il  biglietto  che  Lantosca  ha  posato  sul 
tavolò)  «  Poco  fa  è  stato  arrestato,  all'ufficio 
della  Transoceanica,  il  cav.  De  Marchi,  nell'atto 
di  trattare  un  ricatto  contro  il  direttore  della 
medesima.  Le  trattative  duravano  da  parecchi 
giorni  ;  e  oggi  dovevano  essere  definite.  Il  di- 
rettore della  Transoceanica,  d'accordo  col  Go- 
verno, fece  nascondere  dietro  un  paravento  due 
guardie  di  Pubblica  Sicurezza,  e  al  momento 
opportuno,  dopo  che  il  De  Marchi  ebbe  esposto 
tutto  il  suo  piano,  apri  la  trappola...  ».  E  il 
topo  vi  cadde  dentro. 

LANTOSCA 

{freddo  come  se  la  cosa  non  lo  riguardasse) 
Un  buon  colpo  ! 

RIVADEBRA 

La  notizia  mi  viene  da  fonte  sicura.  [Rimette 
in  tasca  il  biglietto)  Sicché  è  inutile  insistere 
per  oggi  nella  nostra  discussione...  Io  propongo 
di  rinviare  il  seguito  a  domani...  Intanto  ci 
sarà  tempo  perchè  gli  animi  si  plachino... 
E  avremo  anche  modo  di  orientarci  meglio...  A 
domani,  dunque  ! 
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LANTOSCA 
[facendo    un    enonne   sfollo  su  se    slesso)   A 
domani  ! 

Escono  tutti,  meno  Lantosca. 

CALDO 

[che  aveva  inleso  tutto  dalla  porta  sinistra,  si 
fa  innani^i  e  battendo  la  mano  sulla  spalla  a 
Lantosca,  con  aria  confiden:{iale)   Coraggio  ! 

LANTOSCA 

[si  scuote,  come  indignato,  poi  si  doinina,  con 
sorriso  ostentato)  E  perchè  ? 

GALDO 

[lo  guarda)  Bravo,  così!  [gli  dà  la  mano) 
Lieto  d'averla  vista  forte  in  questo  momento  ! 
[pausa)  Quanto  all'articolo,  meglio  tenerlo  in 
sospeso  :  per  ora.  [esce  come  chi  fugge  da  una 
casa  che  vada  in  rovina) 


SCENA  XI. 
Lantosca,  poi  Gallerani  e  VeraldL 

Lantosca  rimane  diritto  in  piedi,  in  mezzo 
alla  stanza,  passandosi  nervosamente 
la  mano  nei  capelli.  Gli  occhi  nel  vuoto, 
smarriti,  come  in  un  momento  di  fol- 
lia. Battono  tre  colpi  alla  porticina.  Si 
scuote.  Va  ad  aprire.  Entra  Gallerani 
pallido,  disfatto. 

GALLERANI 
Tutto  e  perduto! 

LANTOSCA 
[chiudendo  tulle  le  porte)  Silenzio!  non  è  tempo 
di  esclamazioni  ! 

GALLERANI 
Ingannati  tino  all'ultim'ora! 

LANTOSCA 
Giuocati!  E  quel  fatuo  del  tuo  De  Marchi 
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che    durante    otto    giorni  di  trattative  non  si 
accorge  di  nulla  !  Imbecille  !  [pausa) 

GALLERANI 

Che  cosa  fare  ora  ? 

LANTOSCA 
Sopratutto,  che  cosa  non  fare.  {;va  riacqui- 
stando la  calma  a  poco  a  poco)  I  nemici  sa- 
ranno tutti  mobilizzati  per  scavare  e  preparare 
trabocchetti  da  tutte  le  parti,  su  tutte  le  vie. 
Bisognerà  evitare  questi  trabocchetti,  per  non 
cadervi.  Evitarli  ad  ogni  costo,  [pausa]  I  libri 
della  tua  società  sono  in  regola  ? 

GALLERANI 
Perfettamente. 

LANTOSCA 
I  contratti  di  compra  delle  navi  hanno  trac- 
cia di  sospetti  ? 

GALLERANI 

Nessuna  traccia. 

LANTOSCA 
I  bilanci  hanno  una  salda  organizzazione? 
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GALLERANI 

I  mici  ragionieri  sono  abilissimi. 


LANTOSCA 
Gli  impiegati  sono  fidi? 

GALLERANI 
Quelli  che  possono  sapere  qualche  cosa  de- 
gli affari  segreti  sono    invincibili. 

LANTOSCA 

Nessuno  che  si  sia  venduto? 

GALLERANI 

Nessuno...  a  quello  che  so. 

LANTOSCA 
Bisogna  sapere  sicuramente.    E  tutto  quello 
che  si  è  speso  per  la  propaganda  è  bene  dis- 
simulato, bene  o;cultato  sotto  altre  spese? 

GALLERANI 
Sen;^a  paura  di  essere  mai   scoperto. 

LANTOSCA 
Non  un  nome,    non    una    iniziale,  non  un 
accenno  che  metta  sulla  via  della  ricerca  e  della 
rivelazione  ? 
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GALLERANI 

Nulli,  (pausa)  Che  peusi? 

LANTOSCA 
Ora  bisogna  provvedere  a  questa  nuova  si- 
tuazione. 

GALLERANI 
Glie   fare  ? 

LANTOSCA 
Salvare  quello  che  si  può. 

GALLERANI 
Io  sono  perduto  per  sempre! 

LANTOSCA 
Bisogna  che  tu  disparisca  subito,  nella  notte... 

GALLERANI 
Se  me  ne  daranno  il  tempo  !    La  mia  casa 
sarà  piantonata  a  quest'ora. 

LANTOSCA 

Tu  non  devi  andare  più  a  casa  tua.  Uscendo 

di  qui,  immediatamente,  quando  ancora  nessuno 

può  pensare    a    una  "tua    fuga,  bisogna  che  ti 

metta  in  salvo,  e  guadagni    al  più    presto    il 
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coulìue.  E  necessario  dare  quakuuo  e  qualche 
cosa  in  pasto  al  pubblico,.. 

GALLERANI 
E  tur 

LANTOSCA 

Io?...  Io  resterò  qui  per  combattere.  Ho  an- 
cora qualche  arma  di  offesa  contro  i  miei  ne- 
mici... La  mia  battaglia  comincia  da  questo 
momento...  Quelli  che  mi  credono  morto  sa- 
pranno ancora  che  cosa  sia  il  movimento  di 
una  criniera  ..  Ora  va,  fuggi,  sparisci,  non  dar 
tempo  alla  Questura  di  mettersi  alle  tue  cal- 
cagna. 

GALLERANI 
[alzandosi  isliìilivameiite  il  bavero  della  giacca, 
esce  dalla  porla  scerei  a)  Addio  ! 


SCENA   XII. 
Lantosca   e  Veraldi. 

LANTOSCA 

[suona  il  campanello.  Al  domestico  che  arriva) 
Il  signor  Veraldi. 

VERALDI 

[entrando  precipitosamenie)  Hai  tutto  saputo  ? 

LANTOSCA 

Chiudi  da  per  tutto,  [dandogli  un  ma^XP  di 
chiavi)  E  brucia  tutta  la  corrispondenza  [pausa) 
Eccetto  quella  di  Elena! 

CALA    LA    TELA 
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Casa  dell'ori.  Patrìzi  -  Una  grande  sala  semplice, 
modesta,  da  vecchio  professore  ;  molti  libri,  una 
scrivania,  un  vaso  di  fiori  sulla  scrivania,  in  fondo 
il  giardino. 


SCENA   T. 
Patrizi,  Malvino,  Elena. 

PATRIZI 
A  che  punto  e  dunque  il  vostro  inno  ? 

MALVINO 
A  buon  punto,  se  non  m'illudo. 

PATRIZI 

Un  inno  popolare  ?  un  inno  politico  ? 

MALVINO 
Xon    so    precisamente.    Nel    mio   concetto, 
r  inno  dellu  nuova  gente. 

PATRIZI 
O  meglio,  delh  gente  che  si  rinnovella... 
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MALVINO 

Appunto,  che  si  rinuo velia,  [pensoso]  Tutto 
sta  a  trovare  la  tornuila  poetica  comprensiva 
della  mia  idea  :  una  formula  che  abbia  le  ali 
per  portare  in  alto,  ed  abbia  anche  la  musica 
interiore,  capace  di  accordarsi  con  la  musica 
inespressa  delle  anime.  Tutte  le  anime  in  que- 
sto momento  della  storia  sono  tese  -  come 
corde  -  pronte  a  spezzarsi.  Chi  saprà  trarre 
da  queste  corde  la  nota  estrema,  senza  spez- 
zarle ? 

ELENA 
\''oi,  dolce  idealista,  voi  saprete;  come  tante 
volte  sapeste  trarre  dalla  follia  dei  dolori  umani 
il  puro  conforto  della  ragione.   Ed  io  vi  auguro 
vittoria  -  per  tutti  i  buoni  che  l'aspettano. 

PATRIZI 

E  sarà  cantato  dai  lavoratori  nel  prossimo 
comizio  ? 

MALVINO 

Da  tutti  io  voglio  che  il  mio  inno  sia  com- 
preso e  cantato  :  da  quelli  che  sono  dentro  e 
da  quelli  che  sono  fuori  il  recinto  del  comizio. 
Io  voglio  che  sia  una  poesia  semplice  e  pura, 
che  tutte  le  labbra  possano    ripetere  e  tutti  i 
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cuori  possano  sentire  senza  spasimo.  Il  mio 
ideale  sarebbe,  che  fosse  cantato  da  un  popolo 
di  fanciulli...  [paitsa]  Prima  di  venire  qui,  sono 
passato  dal  Pincio,  donde  Roma,  nel  mattino, 
a  me  par  sempre  che  sorga,  con  la  nuova 
luce,  in  una  nuova  veste  di  eternità...  Attorno 
alla  fontana  scintillante  di  acque,  un  gruppo 
di  bambini  danzava,  sorridendo  e  balbettando 
parole  indefinite...  (come  rapilo)  Ah.  poter  tra- 
sfondere un  gran  pensiero  e  un  gran  sentimento 
in  quel  sorriso  e  in  quel  balbettio,  per  ritrovarli 
poi  cresciuti  nei  cuori  possenti  e  nelle  possenti 
voci  dell'avvenire  !  (pausa)  E  tra  il  verde  degli 
alberi  e  il  roseo  di  quelle  piccole  fronti  umane, 
io  ebbi  un  momento  l'illusione  di  essere  Chi- 
rone  centauro  sul  Pelio,  insegnante  al  rina- 
bcente  Achille  della  stirpe  italica  le  sovrane 
armonie  della  saggezza  e  della  rettitudine... 
E  in  quel  momento  non  pensavo  più  a  Lau- 
tosca. 


SCENA  II. 
Rivalta  e  detti. 

Rivalta  entra  ansioso,  come  chi  abbia 
fretta  di  dare  notizie  importanti.  Si 
ferma  un  momento,  per  ascoltare  le 
ultime  parole  di  Malvino. 

RIVALTA 

Ma    ormai    e    inutile    che    pensiamo  noi  a 
Lantosca... 

Patrizi,  Malvino,  Elena  si  fanno  attorno 
a  lui. 

Ecco  dunque  a  che  stanno  le  cose.  La  banda 
si  dilegua.  Dopo  l'arresto  di  De  Marchi  il 
comm.  Gallerani  ha  preso  il  volo... 

PATRIZI 
Fuggito  ?  Così  presto  ? 

RIVALTA 

Ecco  le  ultime  notizie  dei  giornali  del  mat- 
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tino  {trae  dalla  tasca  un  fascio  di  giornali  che 
non  dispiega)  Dicono  che  egli  non  è  neppure 
rientrato  in  casa  nella  notte.  Evidentemente 
esli  ha  immaginato  che  la  casa  sarebbe  stata 
piantonata  e  per  evitare  fastidii  1'  ha  evitata. 
Oh,  a  quest'ora  un'automobile  deve  averlo 
portato  di  là  dal  confine.  L'automobile  comin- 
cia a  diventare  l'estero  dei  fuggenti. 

MALVINO 
E  tu  credi  che  Lantosca    sia    implicato    in 
questo  affare  in  modo    da  incorrere  anche  in 
rcsponsab'lirA  di  ordine  penale  ? 

RIVALTA 
E  come  dubitarne  ?  De  iVlarchi,  Lantosca, 
Gallerani  costituiscono  un'associazione,  con  uno 
scopo  comune,  al  raggiungimento  del  quale 
ognuno  di  essi  concorre  -  cioè  concorreva  - 
secondo  la  sua  posizione  sociale,  con  i  mezzi 
ciie  aveva  a  disposizione.  De  Marchi,  l'uomo 
di  azione,  quello  che  si  vede;  Lantosca,  l'uomo 
di  pensiero,  quello  che  non  si  vede;  Gallerani, 
la  ditta,  nell'interesse  della  quale  lavorava  l'uomo 
di  azione  e  l'uomo  di  pensiero.  De  Marchi  è 
giA  in  trappola.  Per  non  cadere  in  trappola, 
Gallerani  fugge.  Lantosca  dovrà  cadere  se  non 
gli  si  dà  il  tempo  di  fuggire  e  di  raggiungere 
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il  socio  all'estero.  Perchè  Gallerani  e  Lantosca 
sono  due  persone  in  una  sola  donna.  Hai  com- 
preso ora,  Malvino  ? 

MALVINO 
Ala  le  prove  ? 

RIVALTA 
Non  mancano.    Nelle    carte    di    De  Marchi 
furono  trovate  le  bozze  del  progetto  sull'emi- 
grazione   di    Lantosca,  con  le  correzioni  e  le 
annotazioni  di  Gallerani...  Ne  vuoi  di  più? 

PATRIZI 
Di  tutto,  caro  Malvino,  sono  capaci  gli  uo- 
mini come  Lantosca  per  arrivare  alla  fortuna 
attraverso  la  politica.  E  per  questo  è  necessario 
sbarrar  loro  la  via. 

MALVINO 
Quale  forza  sciupata  !  Ed  ora  che  avverrà  ? 

RIVALTA 
Mentre  la  magistratura  procede  contro  Lan- 
tosca e  De  Marchi,  la  Camera  bisogna  che  in- 
daghi per  conto  suo  contro  l'autore  del  pro- 
getto che  ha  reso  possibile  il  ricatto.  Quindi, 
la  necessità  di  un'  inchiesta.  Prima  dell'arresto 
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di  De  Marchi  V  iiichicst;i  sarebbe  stata  impos- 
sibile: la  Camera  non  avrebbe  votata  un'in- 
chiesta di  sospetti.  Ma  dopo  l'arresto  di  De 
Marchi  non  potrà  più  opporsi.  Bisogna  che  le 
due  correnti,  dell'  istruttoria  criminale  e  della 
inchiesta  parlamentare,  circondino  Lantosca  e 
lo  isolino  per  sempre  e  lo  mettano  cosi  iso- 
lato a  disposizione  della  giustizia... 

MALVINO 
lì  triste,  [a  Palrixj)    E  lei  accetterà  di  pre- 
siedere questa  inchiesta? 

PATRIZI 
Se  la  Camera  me  lo  imporrà  ! 

ELENA 
[ni'vicinnfidosi  lentaincìiU')    li    non  pensi  alle 
iatiche  che  ti  costerà,  alla  tua  età  ? 

RIVALTA 
Egli  è  il  capo  naturale  dell'  inchiesta,  oltre 
che  per  l'autorità  del  nome,  perchè  fu  il  primo 
a  muovere  guerra    al  progetto    di    Lantosca  e 
a  rivelarne  il  segreto  movente. 

ELENA 
Ma  le  battauUe  alla  tua  età  ailaiicano  ! 
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PATRIZI 

Oh,  non, temere,  figliuola  !  Sono  vecchio,  è 
vero,  non  ho  più  la  bella  vigoria  dei  verdi 
anni;  di  quando  in  quando,  anche,  gli  occhi 
stanchi  si  chiudono  improvvisamente  sul  libro 
aperto...  Ma  poiché  si  tratta  di  un  cosi  grande 
dovere  da  compiere,  saprò  raccogliere  in  un 
supremo  sforzo  le  restanti  energie  e  combat- 
tere... Che  cosa  costituisce  la  vecchiezza  ?  Non 
gli  anni  e  non  le  malattie  ;  ma  il  sentimento 
della  propria  inutilità.  È  tutta  una  questione 
morale,  non  fisica.  Le  querele  vivono  secoli  e 
sono  sempre  giovani,  finche  possano  dare  i  loro 
rami  per  una  bella  corona.  Quando  il  mondo 
ci  mette  in  disparte,  quando  la  società  ci  so- 
stituisce, quando  noi  stessi  sentiamo  di  essere 
un  ingombro  nell'oblio,  allora  e  solo  allora  di- 
ventiamo vecchi.  È  la  società  che  ci  fa  vecchi, 
non  la  natura.  Finché  l'uomo  può  assumere 
una  funzione  sociale,  é  sempre  giovane,  anche 
col  piede  sul  limite  della  fossa...  (ad  Elena) 
Non  essere  triste,  figliuola  !  Tu  mi  starai  vi- 
cina nel  lavoro,  ed  io  sarò  più  forte,  [a  Mal- 
vino  e  Rivalia)  Che  sarebbe  la  mia  vita  senza 
di  lei  ?  Ella  è  la  mia  forza.  Noi  viviamo  cosi, 
da  anni,  in  pace,  in  questa  casa  lontana  dai 
rumori,  aspettando  con  uguale  terrore  l' ine- 
sorabile visitatrice  dell'ultima  ora  :  io,  per  paura 
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di  lasciarla  sola  iu  questo  moudo;  ella,  per  paura 
eh'  io  me  ne  vada  solo  uel  mondo  di  là...  Cara 
figliuola  !  Ja  bacia  sulla  fronte) 

Rivalla  e  Malvino,  mentre  il  vecchio  parla, 
sono  commossi  sino  alle  lagrime. 

RIVALTA 

Xìi  i  foschi  pensieri  !  Questi  sono  giorni 
di  battaglia  e  bisogna  combattere  ! 

PATRIZI 

H  combatteremo.  Sta'  pur  sicuro  di  noi, 
anima  ardente  !  Quando  verranno  quei  signori 
della  Camera  ? 

RIVALTA 

L'appuntamento  è  per  le  13.  Sono  le  12  e 
mezzo. 

PATRIZI 

Bene.  Intanto  io  vado  con  Malvino  un  po' 
nel  giardino. 

ELENA 

(a  Malvino)  Sono  fiorite  le  rose.  Raccogliete 
tutte  quelle  che  volete  per    la    vostra  sofHtta. 
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MALVINO 
Le  raccoglierete  voi.  Ed  io  le  piglierò  dalle 
vostre  mani.  Avranno  più  profumo. 

PATRIZI 
Accompagnatemi    dunque,    Malvino.    Parle- 
remo un  po'  anche  dei  vostri  sogni. 

RIVALTA 
Ma  parli  piano,  maestro  !    Perchè   il  sogna- 
tore non  si  svegli. 

MALVINO 
Perche  svegliarmi  ?  Io  non  ho  bisogno  della 
vita... 

Patrizi  e  Malvino  escono 


SCENA    III. 
Elena  e  Rivalla. 

ELENA 
Non  ha  bisogno  della  vita  !  Quale  profonda 
felicità  poter  pensare  e  dire  quelle  semplici  pa- 
role. Io,  invece,  bisogna  che  la  vita  me  la 
trascini  al  piede,  come  una  catena,  [energica- 
mente^ come  dopo  aver  presa  una  sicura  decisione) 
Rivalta,  ascoltatemi.  Mio  padre  non  può  e  non 
deve  accettare  la  missione  di  giustiziere  di 
Lautosca. 

RIVALTA 
E  come  rifiutare,  quando  tutta    la    Camera 
lo    investe    di  tale    missione  e  tutto  il    paese 
non  ha  fiducia  che  in  lui  ? 

ELENA 
\l  necessario.  \'oi  sapete  quello  che  egli  non 
sa.  \'oi  sapete  il  segreto  che  lega  in  uno  stesso 
nodo  di  vergogna  la  mia  vita  e  quella  di  Lau- 
tosca, Forse  anche  i  nemici  di  Lantosca   sanno. 
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E  per  questo  hanno  designato  mio  padre  come 
l'esecutore  della  loro  vendetta  ? 

RIVALTA 
La  reverenza,  di  cui  egli  è  circondato,  esclude 
un  simile  sospetto. 

ELENA 
Ma  non  pensate  che  quello  che  non  si  sa 
oggi  si  potrà  conoscere  domani  ?  E  che  il  primo 
a  rivelare  l'odioso  segreto  potrà  essere  domani 
lo  stesso  Lantosca  e  la  rivelazione  gli  gioverà 
a  screditare  il  suo  giudice  ? 

RIVALTA 
Domani  nessuno  gli  crederà.  E  se  arrivasse 
a  tanto,  tutti  crederebbero  ad  una  sua  nuova 
infamia,  nell'  interesse  della  sua  difesa...  Vostro 
padre  non  ha  mai  sospettato  di  nulla  ? 

ELENA 
Dell'amore,  chi  sa  ?  Ma  egli  non  ne  ha  mai 
parlato.  Non  mi  ha  mai  neppure  domandato  la 
ragione  dell'  improvvisa  sparizione  di  Lantosca 
dalla  nostra  casa.  Egli  ha  il  pudore  degli  spi- 
riti puri  e  non  mai  discenderebbe  a  parlare 
con  sua  figlia  della  tristezza  della  vita  intima. 
Sente,  comprende    egli    forse  con  la  sua  fine 
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chiaroveggenza  che  una  tempesta  e  passata  nel- 
l'anima mia...  nella  mia  anima  soltanto?  Forse. 
Ma  io  fo  di  tutto  per  non  indagare  e  per  non 
scoprire.  Ma  se  egli  infine  sapesse!  Se  sapesse 
che  dinnanzi  a  lui,  invece  di  una  candida  anima 
nella  quale  si  possa  riflettere  la  sua  candida 
vita,  è  un  mucchio  di  lordura  dal  quale  è  ger- 
minato il  peccato  ! 

RIVALTA 
Perche  aver  paura  ?  Egli  non  saprà  nulla 
domani,  come  non  sa  oggi.  Lantosca  non  avrà 
il  tempo  di  offendere.  Egli  è  ormai  nel  no- 
stro pugno.  Non  ci  resta  che  stringere  il 
pugno  per  schiacciarlo... 

ELENA 
Egli  è  il  padrone  del  tempo,   questa  volta, 
perchè  padrone  della  verità. 

RIVALTA 
Ma  chi  potrebbe  persuadere    l'on.  Patrizi  a 
recedere  ormai  dalla  sua  via  ? 

ELENA 
\'oi    potreste,    voi    che    avete  le  chiavi  del 
suo  cuore  e  della  sua  volontà. 
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RIVALTA 
Nessuno  può.  Egli  uon  si  ispira  che  alla 
sua  coscienza.  E,  del  resto,  se  l'on.  Patrizi  oggi 
si  ritraesse,  credete  voi  che  Lautosca  non  ne 
menerebbe  vanto,  e  non  farebbe  intendere  con 
tutti  quegli  abili  sottintesi  dei  quali  è  mae- 
stro^ che  nessuno  può  osare  di  levar  gli  occhi 
contro  di  lui  se  anche  Aristide  li  abbassa  nella 
fuga  ?  Meglio  dunque  lasciare  che  il  destino 
si  compia  ! 

ELENA 
Come  siete  terribile    nella  vostra  giustizia  ! 

RIVALTA 
Voi  forse  l'amate  ancora  ? 

ELENA 
Come  a  lui,  risponderò  ora  a  voi:  io    non 
odio  e  non  amo  più. 

RIVALTA 
Quale  tristezza,  sentirvi  parlare  così  !  E 
quanta  pietà  non  dobbiamo  avere  per  le  de- 
bolezze dei  nostri  simili,  quando  vediamo  che 
un  essere  di  intelligenza  e  di  bontà  come  voi, 
può  cadere  senza  difesa  nell'  inganno  di  un 
tristo  !  [pausa]  Ma  come,  come  siete  voi  ca- 
duta ? 
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ELENA 
Come  !  So  io  ?  Sappiamo  noi  forse  per  quale 
subitaneo  eclissi  della  coscienza,  per  quale  tor- 
bido tumulto  dei  sensi,  noi  cediamo  al  sorriso 
o  all'atto  bestiale  dell'uomo  ?...  La  solitudine, 
la  suggestione  di  una  commossa  parola,  il  pro- 
fumo dei  fiori,  laggiù...  [mostrando  il  giardino) 
Un  battito  più  forte  del  cuore...  un  tremito 
più  profondo  nelle  vene...  E  si  cade  come  in 
una  catastrofe  !  Si  esce  da  questa  catastrofe 
rossi  di  vergogna  e  tremanti  di  terrore... 
Quando  fui  tornata  in  me  stessa  provai  l' im- 
pressione come  di  aver  compiuto  un  viaggio 
negli  abissi  più  oscuri  della  miseria  umana... 
Che  dovevo  fare  ?  P^ui  per  morire.  Fui  per 
disiarmi  nella  follia,  voi  sapete.  E  nella  follia 
mia  pareva  che  tutti  mi  sfuggissero  ;  eh'  io 
fossi  diventata  una  cosa  ignobile  e  vile;  e  la 
mia  vita  una  funzione  turpe  e  ignominiosa. 
Turpe,  sì  !  Tutto  il  mio  corpo  mi  pareva  che 
vermiuasse,  e  tutta  la  mia  anima  avesse  l'o- 
dore della  putredine...  Sterile,  come  il  peccato, 
la  mia  sterilità  gli  eliminò  perfino  il  fastidio 
della  responsabilitA  di  uno  scandalo.  E  potè 
fuggire  sicuro,  senza  la  paura  di  lasciar  sulla 
via  r  impronta  del  suo  passo.  L' impronta  del- 
l' infamia  è  rimasta  indelebile  soltanto  nelle 
mie  carni.  [Rivalla  si  copre  il  rollo  con  le  mani) 
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Povero  amico  mio,    come  mi  dovete  disprez- 
zare ! 

RIVALTA 
Oh,  no.  Io  nou  ho  mai   osato  di  giudicarvi, 
[con  infinita  frisk^xa)  io  vi   ho  sempre  amata: 
tanto  che  non  potrei   precisare    con    sicurezza 
il  momento  in  cui    ho    reahnente  cominciato 
ad  amarvi...  Quando  mi  fu  nota  la  verità,  mi 
parve  come  se,  a  un  tratto,  tutte  le  rose  aves- 
sero perduto  il  profumo  e  tutte  ie  nevi  aves 
sero    perduto    il  candore  e  tutti  gli  occhi    dei 
fanciulli  la  luce...  La  vostra  sconfìtta  mi  parve 
una  sconfitta    della    poesia    umana.    E   piansi. 
[pausa)  Ma  ora  ? 

ELENA 
Ora,  nulla. 

RIVALTA 
Vana  parola,  nulla.  La  vostra  vita  nou  può 
trascinarsi  in  un  ricordo  angoscioso,  [pausa] 
Il  vostro  destino  non  può  essere  esaurito  in 
un'ora  di  oblio,  [pausa)  Voi  meritate  più  gen- 
tile fortuna.  Il  dolore  vi  ha  fcitta  anche  più 
bella.  Terribile  scultore,  il  dolore  ha  segnato 
col  suo  scalpello 'solchi  indelebili  sul  vostro 
volto,  dentro  i  quali  pare    che    siano  passate 
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tutte  le  sofferenze  dell'umaiiitiì.  Elena  !  A'oi 
sapete  che  i  miei  principii  escludono  qualsiasi 
pregiudizio  nella  mia  concezione  della  vita. 
\'oi  sapete  che  io  sono  abituato  a  guardare 
senza  paura  nella  realtà.  Voi  sapete  che  vi  ho 
sempre  amata... 

ELENA 
So  tutto.  E  so  che  mi  amate  rincora.  E  sento 
più  grave  l'orrore  del  mio  stato,  quando  penso 
a  quello  che  per  me  voi  avete  dovuto  soffrire 
in  silenzio.  Ma  io  non  chiedo  più  nulla  alla 
vita.  Io  porto  con  me  il  peso  del  mio  destino. 
Comprendo  la  generosità  della  vostra  offerta... 
Ma  vi  prego  di  non  umiliarmi,  insistendo.  Nulla 
più  !  Non  parliamo  più  del  passato,  nò  dell'av- 
venire. 


RIVALTA 


ELENA 


Mai  più? 
Mai,  mai  più! 


RIVALTA 

Elena,  per  il  mio  amore,  per  il  mio  dolore, 
Eleua,  permettete  almeno  ch'io  baci  la  fronte 
sulla  quale  è  passata  la  foli^ore  ! 
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ELENA 

(piega  al  bacio    ìa  fronie    fugaceìnciite)  Addìo] 

[esce) 

RIVALTA 

Addio!  dolente  umanità!  (rimane  in  piedi  a 
guardarla  mentre  si  allonlana,  come  in  un  sogno) 

Un  domestico  introduce  l'on.  Rivadebra. 


SCENA  lY 
Rivalta  e  Rivadebra 

RIVADEBRA 

(midando  incontro  a  Rivalta  con  ìa  mano  tesa) 
Io  non  so  come  dimostrarle  la  mia  gratitudine, 
come  uomo  privato  e  come  cittadino,  per  l'o- 
pera da  lei  compiuta  !  Come  privato,  perchè  mi 
ha  fatto  ritrarre  in  tempo  da  una  compagnia 
politica  che  avrebbe  finito  col  compromettermi 
davanti  al  pubblico,  anche  moralmente.  Come 
cittadino,  perchè  ha  liberato  il  paese  dalla  do- 
minazione di  un  uomo  nefasto.  L'artefice  di 
questa  nuova  situazione  è  lei.  E  quando  ricordo 
le  sue  prime  parole  al  Grand  Hotel,  e  quando 
penso  alla  sua  azione  di  questi  ultimi  giorni 
diretta  a  sventare  tutte  le  macchinazioni  di  Lan- 
tosca  e  dei  suoi  complici,  non  posso  a  meno 
di  riconoscere  che  solo  una  grande  passione 
è  capace  di  tare  il  bene  e  distruggere  il  male... 
Questa  grande  passione  lei  l'ha,  ne  è  pervaso, 
ne  è  dominato... 
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RIVALTA 

{amaramenle)  Si,  sì...  {poi  fieramente)  Io  ho 
fatto  quello  che  dovevo  fare.  Il  direttore  della 
Transoceanica  aveva  paura  di  arrivare  fino  a 
quel  punto.  Io  lo  incuorai,  è  vero,  lo  spinsi, 
lo  costrinsi,  posso  dire,  a  non  aver  paura  nel 
punto  stesso  in  cui  stava  per  cedere...  Gli  uo- 
mini d'affari,  come  sa,  preferiscono  molte  volte 
subire  un  ricatto,  che  attraversare  uno  scandalo. 
Ma  come  permettere  che  ancora  Lantosca  se- 
guitasse a  trionfare  impavido  nella  società?  Ab- 
biamo noi  forse  impedito  in  tempo  che  egli 
facesse  il  male?  Oh,  se  sapesse...  Di  tutto  sono 
capaci  gli  uomini  come  Gallerani  !  Essi  conta- 
minaiio  tutto  quello  che  toccano,  profanano  tutte 
le  vie  per  le  quali  passano.  Tutte  le  forme  della 
società  si  spezzano  nelle  loro  mani:  tutti  i 
principii  che  fecero  la  gloria  e  la  fortuna  di 
quelle  forme  si  esauriscono  nell'uso  della  loro 
parola  e  nella  loro  azione...  Ma  la  società  è  più 
forte  di  loro! 

RIVADEBRA 

Guai  se  non  lo  fosse! 

'    RIVALTA 

E  lei  ha  ricevuto  in  tempo  il  mio  messaggio? 
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RIVADEBRA 
Miracolosamente.  Blùcher  non  e  arrivato  cosi 
in  tempo  a  Waterloo.  Eravamo  tutti  nello  studio 
di  Lautosca.  Si  discuteva  violentemente.  Io  non 
so,  in  verità,  a  qual  punto  noi  saremmo  arri- 
vati nella  discussione,  senza  quell'avvenimento. 
Perchè  Lantosca  è  audace,  e  la  sua  audacia  aveva 
incominciato  a  scuotere  gli  amici. 

RIVALTA 
Ora  sono  tutti  fermi  nei  loro  propositi  ? 

RIVADEBRA 

E  come  potrebbe  essere  diversamente? 


SCENA  V 

Un  domestico  introduce  gli  on.  Salvago,  Ar- 
tale,  Poìidori,  Bassini,  Gontempotaneamente 
dal  fondo  del  giardino  vengono  Patrizi  e 
Malvino, 

RIVADEBRA 

(andando  incontro  a  Pairiij.)  Dicevo  dunque 
all'ori,  Rivalta  che  i  miei  amici  sono  ormai  tutti 
d'accordo  nell'accettare  l'inchiesta  e  nell'affidare 
a  lei,  anche  col  loro  voto,  la  soluzione  della 
questione.  Noi  non  intendiamo  di  compiere, 
con  questo,  un  atto  di  defezione,  ma  intendiamo 
di  facilitare,  come  è  dovere  di  ogni  onesto 
cittadino,  l'opera  della  giustizia. 

PATRIZI 

Ed  io  sono  lieto  di  questa  concordia  di  pro- 
positi. Non  accetterei  il  grave  incarico  se  non 
vi  fosse  l'accordo  di  tutte  le  parti  della  Camera. 
Perchè  io  non  voglio  apparire  come  uno  stru- 
mento di  partigiana  persecuzione,  ma  di  giu- 
stizia sociale.  Vi  sono  infezioni  nel  sottosuolo; 
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e  bisogna  bonificare.  Tutti  coloro  i  quali  hanno 
ancora  un  ferro  per  scavare,  bisogna  che  l'usino 
e  scavino  fino  alle  profonditi  In  queste  sacre 
profonditA  nelle  quali  una  volta  noi  discende- 
vamo per  ritrovare  i  frammenti  degli  antichi 
iddìi  italici,  oggi  dobbiamo  discendere  per  rin- 
tracciare le  radici  del  grande  albero  del  male 
che  spande  in  alto  così  rigogliosi  i  suoi  rami 
ed  i  suoi  fiori...  Non  basta  tagliare  i  rami  ed  i 
fiori;  occorre  strappare  le  radici.  Per  conto  mio 
questo  vi  posso  assicurare  che,  sebbene  vecchio, 
il  polso  non  mi  tremerà  nel  rude  lavoro,  come 
non  mi  trema  l'anima...  È  innocente  il  Lan- 
tosca?  Nessuno  più  di  me  sarà  lieto  di  pro- 
clamarlo... Ma  se  egli  fosse  colpevole,  se  egli 
avesse  mescolato  la  sua  con  l'azione  di  quei 
due  malfattori,  nessuno  sarebbe  più  di  me 
inesorabile  nel  colpirlo.  Perchè  egli  avrebbe  tra- 
dito la  sua  missione,  tradito  la  nostra  fede,  tra- 
dito, quel  ch'è  peggio,  la  causa  degli  umili  e 
dei  miseri...  Tutti  i  giorni,  dai  più  poveri  co- 
muni d'Italia,  partono  in  massa  le  leve  degli 
emigranti,  giovani,  vecchi,  fanciulli,  che,  con  lo 
schianto  di  tutte  le  fibre,  si  sradicano  dalla  terra 
che  li  vide  nascere,  per  andarsene  a  cercare  lon- 
tano un  po'  di  lavoro  e  di  speranza.  E  se  ve- 
ramente, mentre  quegli  infelici  si  mettono  il 
sacco  sulle  spalle,  vi  è  qualcuno  nella  Camera, 
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ili  mezzo  a  noi,  clie  allunghi  la  mano  sacri- 
lega in  quel  sacco  per  rubare  l'ultimo  tozzo 
di  pane,  non  vi  è  condanna  che  valga  a  umi- 
liarlo, non  vi  è  pena  che  valga  a  fiaccarlo... 

Un  domestico  annunzia  i'on.  Lantoscn. 

RIVADEBRA 
Lantosca  ?,..  Ancora  lui  ! 

RIVALTA 
Fino  all'ultimo! 

SALVAGO 

(a  Maìv'nio)   Onalis  arlifex!   Io    lo    ammiro 
anche  condannandolo. 

RIVADEBRA 

(a  Tatri:{^i)  Lo  riceverà? 

PATRIZI 
(sereno)  E  perchè  no? 

RIVALTA 
Se  venisse  a  costituirsi  ! 

SALVAGO 

E  se  venisse  a  difendersi? 

•  RIVALTA 
Difendersi,  no  !  Egli  non  ha  più  possibilità 
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di  difesa.  Io  conosco  i  documenti  che  sono  stati 
sequestrati  in  casa  De  Marchi... 

PATRIZI 

[al  doììiesiico)  Fate  entrare,  [elicli  altri)  Non 
riceverlo  potrebbe  significare  aver  paura  della 
sua  presenza,  e  la  nostra  riunione  potrebbe  as- 
sumere ai  suoi  occhi  l'aspetto  di  una  congiura. 
Noi  non  abbiamo  bisogno  dell'ombra... 


SCENA  VI 
Lantosca  e  detti 

LANTOSCA 

(sulla  soglia,  dà  imo  sguardo  inlorno,  con  un 
sorriso  sarcastico)  Non  mi  ero  dunque  ingan- 
nato. Sono  qui  tutti  i  miei  buoni  amici,  (avan- 
xandosi  verso  Patrizi)  Buon  giorno,  Maestro  ! 
RIVADEBRA 

Noi  forse  siamo  importuni  al  colloquio. 

LANTOSCA 
Oh,  no,  per  mio  conto  !  [pausa]  Salute,  ono- 
revole Rivadebra!  Le  hanno  dunque  assicurato 
quell'ambasciata  o  quel  portafogli  che  io  sono 
stato  sempre  restio  a  prometterle? 

RIVADEBRA 
[voltandogli  le  spalle)  Non  si  occupi  di  me, 
in  questo  momento  ! 

LANTOSCA 
E  a  te,  mio  fiero  Artale,  una  prefettura,  dun- 
que?. Felice  ad  ogni  modo  di  ritrovarvi  tutti 
qui  !  {pausa)  Dicevo  dunque  :  io  sono  venuto  a 
fare  atto  di  dedizione  verso  il  mio  antico  mae- 
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stro.  Nella  questione  deirEmigrazione,  perchè 
negarlo?,  io  sono  uno  sconfitto.  Come  sempre, 
l'ou.  Patrizi  ha  visto  giusto,  anche  in  questa 
questione.  Ebbene,  io  dichiaro,  fin  da  ora,  che 
rinunzio  al  mio  progetto  di  legge.  Dal  momento 
che  dietro  il  mio  progetto  si  possono  ordire 
truffe  ed  inganni  come  quello  di  cui  apprendo 
si  sia  reso  colpevole  il  De  Marchi,  io  abban- 
dono il  mio  progetto... 

ARTALE 
Benissimo... 

POLIDORI 

Allora  tutti  d'accordo... 

LANTOSCA 
...e  così  tolgo  anche  ai  miei  amici  il  fastidio 
di  avere  un'opinione  diversa  dalla  mia. 

SALVAGO 
11  gesto  è  bello,  non  c'è  che  dire  ! 

RIVALTA 

Ma  è  fatto  tardi    È  in  arretrato  di   almeno 

24  ore.  Prima  del  colloquio  del  cav.  De  Marchi 

col  direttore  della  Transoceanica,  e  dell'arresto, 

quest'ano  di   volontaria    rinuncia   alle  proprie 


174  LA  FLOTTA  DEGLI  LM7GRAXTI 

idee  avrebbe  potuto  avere  il  suo  valore.  Ma 
ora?  Ora  non  vale  forse  ad  altro  che  a  legit- 
timare tutti  i  sospetti,  nessuno  escluso,  che  la 
pubblica  opinione  ha  già  formulato... 

LANTOSCA 
Quali  sospetti? 

RIVADEBRA 

Quelli  che  abbiamo  avuto  l'onore  di  esporle, 
nella  riunione  di  ieri  sera,  a  casa  sua. 

RIVALTA 
Tanto  più  quando  vi  sono  ragioni  e  prove 
che  non  lasciano  dubbi  sulla  vera  natura    dei 
rapporti  tra  i  vari  soci  dell'afflare. 

LANTOSCA 
Ragioni  e  prove,  le  opinioni  vostre,  le  opi- 
nioni degli  avversari  !...  (con  aria  di  sdegno) 
Dantou  fu  accusato  dai  suoi  nemici  di  tradi- 
mento e  di  turto.  E  ieri  si  sono  trovati  negli 
archivi  i  documenti  che  dimostrano  che  i  conti 
del  suo  ministero  erano  tutti  in  regola  fino  al 
centesimo.  [direUo  a  Rivalla)  Invece  dentro  il 
pagliariccio  di  Robespierre,  dell'Incorruttibile, 
furono  trovati  molti  oggetti  preziosi  rubati  alle 
Tuileries.  Fa  pure  tua,  o  incorruttibile  Rivalta, 
la  fama  di  Robespierre;  e  lascia  a  me  quella  di 
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Daiitou.    L\iccetto,  anche  a  costo  di  una  con- 
danna. 

RIVALTA 

Ma  no!  Perche  vuoi  incomodare  per  tanto 
poco  Danton  e  Robespierre  sulla  loro  ghigliot- 
tina? Parlaci  piuttosto  del  cav.  De  Marchi  e 
del  comm.  Gallerani.  E  se  non  ti  dispiace,  anche 
della  flotta  degli  emigranti,  {ironica ì/iente)  È 
partito  solo  o  con  tutta  la  flotta,  il  comm.  Gal- 
lerani? H  tu  lo  raggiungerai?  Gic^,  tu  soffrili 
mal  di  mare! 

LANTOSCA 
Non  meno  degli   importuni  ! 

RIVALTA 

Trovi  importuni  quelli  che  ti  parlano  del 
comm.  Gallerani? 

LANTOSCA 

Prudenza,  llivalta!  Io  so  qual'è  l'aspide  che 
ti  morde;  e  comprendo  da  quale  strazio  delle 
tue  viscere  sprizza  il  veleno  delle  tue  parole... 
Ma  non  mi  curo  di  te  oggi,  come  non  mi  curai 
nel  passato... 
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RIVALTA 
Tu  vai  in  collera,  Dantoii!    Quell'altro  era 
più  lieto  dinnanzi  all'avversità... 

LANTOSCA 
Tu  sai  che  io  non  devo  discutere  con  te  in 
questa  casa  !  (a  PairL\i)  Ed  ella  m'insegna,  del 
resto,  che  il  valore  delle  accuse  politiche  è  un 
valore  di  occasione.  Questione  di  Borsa  par- 
lamentare ! 

PATRIZI 
Oh,  no!  Io  non  insegno  nulla  di  tutto  questo! 

LANTOSCA 
Perchè  anche  lei,  in  questo  momento,  è  un 
uomo  politico,  circondato  da  uomini   politici. 

PATRIZI 
Ma  io  sono  sopratutto  un  uomo  onesto. 

LANTOSCA 
{con  malizia)  Anche   l'onestà  ha  saputo  più 
d'una  volta  trovare  da  sé,  al  momento  oppor- 
tuno, il  mezzo  per 'discendere  a  patti  onorevol- 
mente... 
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PATRIZI 

Non  rouestà  che  coltivo  io,    in    ogni  caso. 
Io  professo  l'assoluto  della  morale. 

Iflcna  appare  dal  fondo  del  giardino  con 
un  fascio  di  rose. 

I.ANTOSCA 
(dopo  di  essersi-  inchiìmlo  ad  Eìcna)  Sì,  cono- 
sco questo  sentimcuto;  è  il  sentimento  eroico, 
il  sentimento  jcratico,  anzi,  della  morale  asso- 
luta, della  morale  dei  libri  e  degli  altari,  dei 
sacerdoti  e  dei  lìlo.sofì  che  sono  i  primi  a  tra- 
sgredirla, (coìi  iìiloì^ioìie,  volgendo  attorno  uno 
'guardo  indagalorc)  Ma  vi  è  poi  un  altro  sen- 
timento più  profondo,  un  sentimento  che  non 
arde  solitario,  come  una  iìamma  sopra  una  co- 
lonna, ma  circola  come  corrente  di  vivo  san- 
gue nelle  fibre  di  noi  tutti,  buoni  o  cattivi,  di 
noi  povere  creature  umane  fatte  di  luce  e  di 
tango  -  un  sentimento  che  può  indurre  in  certe 
ore  anche  le  più  fiere  superbie  a  piegarsi  com- 
mosse sugli  errori  degli  uomini,  e  le  più  au- 
stere virtù  a  compatire  e  tollerare  le  cadute  dei 
deboli...  Questo  sentimento,  non  eroico,  non 
jeratico,  ma  umano,  può  consigliare  aiiche  di- 
versamente... secondo  i  diversi  casi  e  le  diverse 
situa/ioni   (lilla   vita. 
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RIVALTA 
Oh,  ma  tu  invochi  già  le  attenuanti,  prima 
di  essere  condannato.    È    dunque  una  confes- 
sione-che ci  vieni  a  fare? 

LANTOSCA 
Non  ti  occupare  di  me,  Rivalta  ! 

RIVALTA 
E  di  chi  vuoi  che  si  occupi  il  giudice  se  non 
dell'  imputato?  Ma  è  strano  che  tu  prima  del 
processo  invochi  già  le  attenuanti!  O  credi 
che  il  valore  delle  azioni  umane  muti,  se  con- 
siderato rispetto  al  sentimento,  o  rispetto  alla 
legge? 

LANTOSCA 

La  legge  non  è  la  vita. 

RIVALTA 
Ma  la  vita  non    può    essere  una    scusa  per 
sopprimere  la  legge  ! 

LANTOSCA 

Si  vive  come  si  può,  Rivalta! 

RIVALTA 
Ma  non  si  muore  come  si  dovrebbe! 
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LANTOSCA 
È  quello  che  ho  sempre  pensato  di  te,  uou 
vedendoti  morire  tutti  i  giorni  sopra  una  bar- 
ricata... (pausa).  Connmque,  io  doveva  al  mio 
maestro  questo  atto  di  dedizione.  Ora,  si  giu- 
dichi di  me  come  si  vuole...  (rivolgendosi,  ad 
Eleiia).  lo  solo  sarei  lieto  che  la  signorina 
Elena  mi  giudicasse  in  modo  diverso  dai  miei 
amici,  (a  Imsssa  voce)  Ho  bisogno  di  parlarvi, 
assolutamente,  (agli  ali  ri)  Ci  rivedremo  dunque 
alla  Camera.  Devotissimo,  signori!  (ad  Affale, 
'Bassini  e  "Polidori)  E  voi,  non  abbiate  paura. 
Io  non  mi  ricorderò  di  coloro  che  non  hanno 
sentito  il  cauto  del  gallo! 

RIVADEBRA 
Gesù  di  Nazaret  ! 

LANTOSCA 
Io  non  le  dirò    Giuda,  signor  duca,  perche 
lei  tradisce  gratis  !  [a  Malviim)  Addio  Malvino! 
(esce). 


SCENA  VII. 
Twttì  meno  Lantosca 

RIVALTA 
Egli  è  un  uomo  perduto  ! 

RIVADEBRA 

Ma...  (preoccupato)  mi  aveva  l'aria  di  un  uomo 
che  avesse  ancora  qualche  cosa  da  dire. 

RIVALTA 

Non  ha  più  nulla  da  dire.  Non  ci  resta  orm^ai 
che  assistere  alla  sua  esecuzione. 

Rivadebr;',  Salvago  e  gli  altri  circondano 
Patrizi;  Malvino,  Rivalla  ed  Elena, 

ELENA 

{daìido  le  rose  a  Mnìvino)  Eccovi  le  rose  per 
la  vostra    soffitta  e  per  la  vostra  poesia. 

MALVINO 
Grazie  !  [le  pigìia  e  le  osserva). 


W  VO    Ì-1',K.'.(Ì  1(S1 

lìLnNA 
(a  Rivalla)  Quello    che    prevedevo    sta  per 
accadere... 

RIVALTA 
Gli  solibcheremo  la  parola  nel  cuore,  se  egli 
teuterà  un'altra  volta  ! 

PATRIZI 

[a  quelli  che  Io  circondano)  Oh,  certo  egli 
vende  cara  la  sua  \ita.  h  nel  suo  diritto,  del 
resto. 

RIVADEBRA 
Si  batte  lino  airultìnio  !... 

PATRIZI 
Dite  meglio  :  si  dibatte.  Fa  ancora  un  grande 
sforzo  di  ale  per  tenersi  su...  Ma  egli  stesso 
è  convinto  della  sua  prossima  caduta...  Io  lo 
conosco,  [pausa]  Noi  dunque  siamo  intesi  su 
tutto.  Ci  rivedremo  più  tardi  alla  Camera. 

RIVADEBRA 
A  più  tardi  ! 

Rivadebra,    Salvago,    Rivalla,  Maivino  e 
gli  altri  escono. 


SCENA  Vili. 

Patrizi  e  Elena. 

ELENA 
Sei  stanco  ? 

PATRIZI 

No.  Sono  auch'  io  triste,  come  Malvino... 
Infine  Lantosca  è  un  po'  anche  cresciuto  in 
questa  casa...  La  sua  anima  si  è  formata  su 
questi  libri...  Ma  tu  che  cos'  hai  ?  [pìcndendole  le 
mani)  Tu  sei  fredda...  gelida...  le  mani  ti  tre- 
mano... 

ELENA 
Anche  l'anima  mi  trema  ! 

•PATRIZI 

Che  dici  ?  Che  cosa  hai  ? 
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ELENA 

Nulla  !  Forse  uu  po'  di  fresco  nel  giardino. 
Tu,  dove  vai  ora? 

PATRIZI 

\'ado  a  lavorare  uu  poco...  Tanti  docuniejui 
da  leggere,  tante  carte  da  ordinare!...  Sarà  forse 
necessario  eh'  io  parli  oggi   alla  Camera. 

ELENA 

Padre  !  Tu  leggi  anche  nell'anima.  Tu  vedi 
attraverso  il  tremolio  delle  onde,  che  cosa  è 
laggiù,  laggiù,  nel  fondo  del  mare,  nel  fondo 
del  cuore  umano? 


PATRIZI 

Che  vuoi  dire  ? 

ELENA 

Non  so...  forse  e  la  febbre  che  si  avvicina, 
e  mi  dà  tutto  questo  tremito  nell'anima.  Io 
ho  qualche  cosa  qui,  nel  petto,  nella  gola, 
qualche  cosa  che  mi  impedisce  di  parlare,  di 
respirare,  d'  piangere...  E  avrei  tanto  bisogno 
di  piangere,  nelle  tue  mani  ' 
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PATRIZI 

Non  ti  affaticare,  non  parlare,  non  piangere. 
Parleremo  dopo.  Riposa  !  Verrò  a  trovarti  fra 
poco...  Vedrai,  non  sarà  nulla...  {la  bacia  sulla 
fronte.  Elena  lo  accoìnpagna  fino  alla  porla  della 
sianx_a  a  sinistra) 


SCENA  IX. 
Elena  e  Lantosca. 

Quando  Elena  si  volta  trova  Lantosca 
che  si  è  introdotto  silenziosamente 
mentre  il  vecchio  si  allontanava, 

ELENA 
Tu  qui  ? 

LANTOSCA 

Ti  ho  detto  poco  fa  che  sarei   rituiuaio. 

ELENA 
Ma  io  iiou  ti    ho    incoraL'^iaLo  a   ritornare. 
Che  vuoi  tu  da  me  ? 

LANTOSCA 
So  io  forse  che  cosa  voglio,  in  questo,  tno- 
meuto?  Io  so  quello  che  vogliono  gli  altri:  ab- 
battermi !  E  il  mio  ginocchio  si  ribella  a  pie- 
garsi nella  polvere,  sotto  il  comando  dei  miei 
nemici...  Che  cosa  avviene  nel  mondo  ?  Che 
cosa  avviene  nella  vita  ?  Vi  e  un  cataclisma 
fuori,  o  dentro  di  me  ?  Io  non  so.   Da  qualche 
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giorno  io  seuto  come  sbandate  tutte  le  energie 
della  mia  vita,  tutti  gli  elementi  della  mia  per- 
sonalità. Impeti  di  violenza  scuotono  di  tanto 
in  tanto  il  mio  petto  e  lo  agitano  terribilmente 
come  in  un  accesso  di  follia.  Poi  una  gran 
calma  torbida  e  pesante,  come  di  pantano...  E 
dopo  di  aver  pensato  nella  follia  a  tutti  i  de- 
litti, non  avverto  più  nella  calma  neppure  il 
tempo  che  passa...  Mentre  parlo,  io  non  so  da 
qual  caos  esca  la  mia  parola...  tale  è  il  turba- 
mento e  la  confusione  che  è  nei  miei  pensieri 
e  nei  miei  sentimenti.  Tuttavia  ascoltami. 
Elena,  ti  prego  ! 

ELENA 
Pregare  !  Ti  credevo  più  forte  nella  sven- 
tura !  Nel  momento  supremo  della  lotta,  invece 
di  combattere  a  viso  aperto,  uomo  contro  uo- 
mini, o  sopprimerti,  che  sarebbe  meglio,  vieni 
qui  a  tramare  chi  sa  quale  nuova  insidia  con- 
tro una  donna.  Ti  ho  già  inteso  poco  fa.  E 
ho  capito  tutto  il  tuo  pensiero,  {coìi  dlspre^:{o) 
Tu  non  sai  dunque  speculare  che  sulla  carne 
delle  femmine  ! 

LANTOSCA 
Io  vengo  qui,  appunto  perchè  qui  è  il  campo 
della  lotta,  qui  sono   i  miei    nemici  e  i  miei 
persecutori. 
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ELENA 
Tu  uou  hai  che  un  solo  nemico  e  un  solo 
persecutore:  te  stesso,  E  non  cadrai  che  sotto 
il  peso  della  stessa  tua  vita!  Tu  vai  ancora 
cercando  fuori  di  te  la  tua  disgrazia  ;  e  non 
senti  che  essa  è  in  te  ;  non  ti  accorgi  che  or- 
mai si  è  fatta  la  luce  nello  spirito  di  tutti 
coloro  che  tu  avevi  illuso  ed  ingannato  fino 
a-  questo  momento,  e  tutti  ti  vedono  ormai 
quale  sei  nelle  tue  vere  proporzioni  e  nella 
tua  vera  natura  -  quale  io  ti  vidi  in  quella 
notte,  in  cui  colle  avide  mani  abituate  a  strap- 
pare l'oro  dal  pugno  dei  poveri,  strappasti  la 
verginità  del  mio  seno... 

LANTOSCA 

Ma  tu  mi  amavi  quella   notte  ! 

ELENA 
Non  ti  ho  mai  amato  ! 

LANTOSCA 
Ma  ti  abbandonasti  ! 

ELENA 
Corruzione  ! 

LANTOSCA 
Ma  tu  fremevi...  le  tue  carni  ardevano... 
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ELENA 
Corruzione  ! 

LANTOSCA 

Ardeva  la  tua  bocca,    la  tua    fronte,  il  tuo 
petto,  le  tue  mani.. 

ELENA 
Corruzione  !  Corruzione  ! 

LANTOSCA 
Tutta  una  fiamma  tu  eri... 

ELENA 
La  carne  ardeva...  non  la    mia    anima,  che 
non  esisteva  più  !  (affaUcalci,  paìpilanie,    come 
dopo  un  lungo  sformo)  Ora  che   vuoi  da  questo 
mucchio  di  cenere  ? 

LANTOSCA 
Elena  !  Io  ho  verso  di  te  tutti  i  torti.  Non 
mi  difeudo.  Ma  perchè  non  avere  alfine  il  co- 
raggio di  guardare  in  faccia  la  nostra  situa- 
zione qual'  è,  senza  veli  e  senza  ipocrisie  ? 
Elena  !  Io  ho  nel  pugno  il  tuo  onore.  Tu  hai, 
nel  pugno  di  tuo  padre,  la  mia  vita.  Salvia- 
moci a  vicenda  !  '  La  mia  rovina  non  è  forse 
la  tua  rovina  ?    La  mia    condanna  non  toglie 


I 
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per  sempre  a  te  stessa  la  possibilità  di  una 
vittoria  iu  faccia  al  mondo  ?  Tu  potevi  desi- 
derare la  mia  rovina  ieri  -  non  più  oggi  che 
vengo  a  cancellare  con  la  mia  dedizione  gli 
effetti  del  mio  errore.  Chi  spinge  l'on.  Pa- 
trizi nella  lotta  contro  di  me,  non  sa  quel 
che  fa.  Qual  valore  vuoi  che  abbia  domani 
il  giudizio  dell'on.  Patrizi,  quando  a  tutti  sarà 
noto,  che  esso  non  e  disinteressato  e  la  sua 
severità  deriva,  più  che  dalle  mie  colpe,  dallo 
stato  d'animo  del  giudice  verso  di  me  ?...  L'ono- 
revole Patrizi  farà  un  gesto  eroico,  ma  non  sa 
che  il  suo  gesto  suggella  inesorabilmente  una 
tragedia  più  terribile  e  più  pietosa  della  mia, 
la  tragedia  di  sua  iìglia...  Un  po'  di  indulgenza, 
un  po'  di  bontà  ci  potrebbe  salvare  tutti,  e 
fugare  le  tempeste  da  tutte  le  parti  dell'oriz- 
zonte. Ma...  tu  impallidisci...  tu  ti  turbi...  tu 
pensi  certamente  che  io  non  verrei  oggi  a  com- 
piere il  mio  dovere  se  non  mi  trovassi  nella 
strana  situazione  iu  cui  mi  trovo...  Purtroppo, 
i  profumi  più  squisiti  non  si  estraggono  che 
dalle  materie  più  impure  e  più  velenose!  Ma 
se  dai  veleni  e  dalle  impurità  della  mia  vita 
io  riesca  ad  estrarre  alfine  l'essenza  di  un  do- 
vere, perche  non  dovresti  tu  accoglierlo,  e  per- 
chè dovresti    disprezzarlo  ? 
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ELENA 

h  dunque  un  patto  d' infamia  che  tu  vieni 
a  propormi  ? 

LANTOSCA 

No,  Elena... 

ELENA 

Disgraziato  !  Egli  finalmente  si  confessa.  Egli 
finalmente  si  rivela.  Chiusa  nel  mio  orgoglio 
e  nel  mio  dolore,  io  aveva  tentato  di  distrug- 
gere nella  mia  memoria  perfino  i  tratti  della 
sua  figura  che  nelle  vampe  della  vergogna, 
come  le  vipere  tra  il  grano  mietuto,  insorge- 
vano minacciose  dal  fondo  della  mia  dispera- 
zione... Ma  ecco,  egli  ritorna  con  un  aspetto 
più  orrido  ancora  di  quello  che  io  aveva  ten- 
tato di  dimenticare,  e  la  sua  figura  si  confonde 
con  la  figura  stessa  dei  più  sacrileghi  distrut- 
tori :  quelli  che  incendiano  le  case  dei  poveri, 
quelli  che  spogliano  i  tempii  di  Dio,  quelli 
che  profanano  le  tombe  dei  morti...  Nulla  gli 
è  sacro  !  nulla  più  gli  e  sacro  ! 

L'on.  Patrizi,  che  iia  udito  voci  alte  nella 
casa  solitaria,  accorre  ed  apre  la  porta 
premurosamente.  Ma  rimane  confuso 
e  sbalordito  nel  vedere  Lantosca  e  nel 
sentire  il  dialogo  tra  Elena  e  Lantosca. 
Il  suo'volto  dimostra  tutti  i  sentimenti, 
di  orrore,  di  indignazione,  di  angoscia 
che  le  parole  della  figlia  sollevano  in  lui. 
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Non  contento  di  avere  sacrificato  la  figlia, 
viene  nella  casa  da  tutti  rispettata,  e  da  lui 
solo  contaminata  ;  viene  a  negoziare  il  sacri- 
ficio del  padre...  ^'iene  a  dire  a  un  vecchio  ve- 
nerando :  ecco,  una  notte  ho  disonorato  tua 
figlia  ;  ma  ora,  vedi,  sono  pronto  a  salvarla  ; 
ma  a  patto  e  condizione  che  tu  salvi  me!...  Un 
ricatto  sul  corpo  della  vittima...  Ah,  ma  que- 
sta volta  tu  sei  veramente  perduto!...  Perchè 
se  io  non  ho  saputo  difendere  la  mia  misera 
carne  dagli  assalti  della  tua  bestialità,  saprò 
difendere  dalla  tua  viltà  la  canizie  di  mio  pa- 
dre... E  andrò  io  stessa  a  lui...  E  tutto  a  lui 
rivelerò...  E  mi  accuserò  da  me  stessa,  affin- 
chè egli  ti  conosca  e  ti  accusi  innanzi  al  mondo 
con  sicura  coscienza... 

Il  vecchio  si  fa  innanzi  pallido,  severo. 
Lantosca  vedendolo  indietreggia  fino 
alla  porta. 

PATRIZI 
Eino  a  questo!  Fino  a  questo! 

Non  potendo  oltre  resistere  allo  sguardo 
di  Patrizi,  Lantosca  sempre  curvo,  si 
gittn  in  ginocchio  sulla  soglia. 

Palri::j  'ni  atto  di  ìibre:;j:j3  con  ìa  punta  dei  piede 
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/()   scacciti)  Va,    bestia  immonda!  La  galera  ti 
aspetta  ! 

Lantosca  esce  carponi  precipitosamente. 
Patrizi  rimane  dinanzi  nlla  porla  come 
trasognato. 

Tutta  questa  tempesta!  Tutto  questo  orrore 
nella  mia  casa  !  Ed  io  vivevo  in  questo  or- 
rore^ ignorando!  (si  avvicina  prccipitosamcìile 
ad  Eìe/ia)  Ma  come?  Ma  quando? 

ELENA 
[con  injìnifa  1rislc7^^a)  Oh  padre  !  [scoppia  in 
pianlo)  Uscirò,  uscirò  dalla  tua  casa...  [fa  per 
sìaccarsi). 

PATRIZI 

Tu  uscire,  tu  uscire  da  questa  casa  !  [ì'af- 
jerra  con  impelo  selvaggio  e  la  stringe  al  suo 
cuore)  No,  no,  -non  piangere  più  !  Non  soffrire 
più!  Ora  comprendo  tutto:  le  tue  tristezze,  i 
tuoi  silenzi,  la  tua  malattia...  tutto!  Quante 
lacrime  hai  dovuto  soffocare  !  Quanta  anima 
hai  dovuto  consumare  nel  fondo  del  tuo  do- 
lore! Quante  volte  hai  dovuto  tenere  piegata  la 
fronte  perchè  io  non  vedessi  il  solco  del  tuo 
sacrificio!  Io  tutto  ora  so.  Tutto  ho  ascoltato 
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e  tutto  ho  visto,  ascoltando,  nel  tuo  passato  ! 
Anima  di  dolore,  chi  ha  mai  soflerto  quanto 
te?  Perchè  io  dovrei  avere  il  diritto  di  incru- 
delire? Tu  non  ti  sei  fatta  una  gioia  del  tuo 
tallo;  ma  te  ne  sei  fatto  un  martirio.  La  soffe- 
renza ti  ha  purificata.  Solleva,  solleva  la  fronte 
dinanzi  alla  pietà  di  tuo  padre,  che  tutto  com- 
prende... Sorridi  com.e  quando  eri   f;inciulla  ! 

ELENA 
{scoppiando    in   pianlo   sul    cuore  del  padre) 
Oh,  padre!  padre! 


PATRIZI 


Piangiamo  insieme  ! 


CkL.K    L.V    TELA 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Una  povera  stanza,  al  quarto  piano.  Porta  d'entrata 
a  sinistra.  Porta  in  mezzo  che  dà  in  un'altra  stanza 
simile  a  quella  aperta  dalla  scena.  In  un  angolo, 
un  letto  basso,  Accanto,  un  rozzo  tavolo  pieno  di 
libri,  di  riviste,  di  giornali,  accatastati  contro  la 
parete.  A  lato  del  tavolo,  sopra  un  cavalletto  una 
lavagna  sulla  quale  è  scritta  nitidamente  a  gesso, 
questa  quartina: 

Come  nel  sol  la  luce 

La  forza  è  nell'Amore. 

L'umanità  conduce 

Quei  che  ha  nel  polso  un  cuore. 

Altri  versi  sono  scritti  a  lato,  ma  cancellati.  Una 
candela  accesa,  sul  tavolo.  Una  sedia,  sopra  la  quale 
stanno  i  fiori  che  Elena  ha  dato  a  Malvino  nel 
terzo  atto.  Quando  si  alza  la  tela,  Malvino  è  in- 
tento a  scegliere  ed  accomodare  i  fiori  in  due  vec- 
chi vasi,  e  durante  questa  operazione  si  ferma,  di 
quando  in  quando,  a  rileggere  i  versi  sulla  lava- 
gna e  a  comentarli  fra  sé  e  sé. 

MALVINO 

[esaminando    allcniamcnlc    un    ramo  di  rose) 
Guardo,  spina  e  spina,   per  vedere  se  la  mar- 
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tire  abbia  lasciato  sulle  punte  qualche  stilla  di 
sangue  nel  raccogliere  queste  rose...  Ma  non 
trovo  ancora  nulla...  [posa  un  raiiio,  ne  piglia 
un  allro,  e  accosta  più  a  sé  la  candela)  Forse 
qui...  [sirofina  coi  diio  una  niaccìjia  e  la  bacia) 
Non  era  possibile  che  non  si  pungesse  !  Le 
sue  fibre  sono  fotte  pel  dolore  !  [pausa;  poi 
ripeìe  leggendo)  : 

L' umanità  conduce 

Q.uei  che  ha  nel  polso  un  cuore. 

Quei  che  ha  nel  polso  un  cuore  !,..  È  barocca 
l'espressione...  Che  importa  ?...  Ma  è  sintetica. 
E  tutti  comprenderanno  a  tutta  prima  quello 
che  io  voglio  dire...  L'uomo  di  governo  bisogna 
che  sia  integro  ed  armonico  in  tutte  le  sue 
facoltà;  che  non  rinunci  al  sentimento  umano, 
e  non  lo  sacrifichi  alla  ragione  di  Stato...  Quei 
che  ha  nel  polso  un  cuore  !...  Il  peggio  è  che 
spesso  gli  uomini  il  cuore  non  1'  hanno  nel 
petto  e  non  F  hanno  nel  polso  !  (guarda  le 
rose)  Povera  Elena  !  E  disgraziate  anche  voi, 
-povere  rose,  che  potreste  servire  a  formare 
una  corona  d'amore  per  una  fronte  bella;  e 
venite  invece  a  morire  quassù,  nel  freddo  e 
nel  buio  della  soffitta  di  Maivino,  ai  piedi  di 
un  cavalletto  corroso  ! 
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Avanti  ! 


Battono  tre  colpi  alla  porta  -  Malvino  sta 
sempre  con  gli  occhi  sul  ramo  e  se- 
guita a  guardare  attentamente. 


La  porta  si  apre  ed  entra  Lantosca  -  Mal- 
vino  lascia  cadere  il  ramo  e  si  avanza 
verso  Lantosca. 


SCENA  II. 
Malvmo,  Lantosca. 

MALVINO 


Tu,  qui  ! 


LANTOSCA 
[siilìa  soglia)  È  buio,  nou  si  vede... 

MALVINO 
Io  ti  vedo. 

LANTOSCA 
Non  vi  è  nessuno^  oltre  te,  quassù  ? 

MALVINO 
Nessuno. 

LANTOSCA 
L'antica  mia  stanza  è  libera  ? 

'MAL\aNO 
Vi  passa  di  quando  in  quando  uno  studente, 
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ma  uou  vi  riiiiaue.  Io  non  sono  un  compagno 
divertente...  Ma  ncrcliè  questa  domanda? 

LANTOSCA 
Un  rifugio,  per  questa  notte.    È  necessario 
che  io  faccia  perdere  le  mie  traccie  alla  poli- 
zia. La  nostra  antica  soffitta  è  fuori  sospetto... 
Tu  sai  tutto,  non  è  vero? 

MALVINO 
Tutto. 

LAMTOSCA 
Bisogna  che    io    lasci   passare  la  bufera.    E 
intanto  mi  allontani... 

MALVINO 
Allontanarti...  dove  ? 

LANTOSCA 
L'ultima  carta  su  cui  avevo  giuocata  la  mia 
vita  è  fliUita.  L'unica  volta  che  avevo  tentato 
di  compiere  un'azione  onesta,  l'onestà  mi  si  è 
messa  di  traverso  per  impedirmela... 

MALVINO 
Tu  volevi    fare    una    trista  speculazione  di 
quell'azione  onesta... 
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LANTOSCA 
Non  uè  parliamo  più  ! 

MALVINO 

È  quello  che  io  desidero...  Parliamo  soltanto 
di  te.  Che  flirai   ora? 

LANTOSCA 

Vi  souo  forse  due  soluzioni  ?  La  domanda 
d'autorizzazione  a  procedere  sarà  presentata 
domani...  Non  mi  resta  dunque,  che  sfuggire 
per  ora  alla  sorveglianza  della  polizia,  e  par- 
tire. 

MALVINO 
Tu  parti?  Cioè,  fuggi... 

LANTOSCA 
■     Mi  allontano,  ti  ripeto. 

Malvino  leva  le  braccia  in  alto  in  segno 
di  disperazione. 

Che  fare  invece?  Uccidermi?  Per  richiamare 
con  un  colpo  di  rivoltella  i  corvi  sul  mio  ca- 
davere ?  Troppo  presto  !  o  per  richiamare  sulla 
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mia  memoria  la  pietà  dei  miei  uemici?  Troppo 
tardi  !  1:  poi,  tu  sai,  io  nou  amo  la  tragedia. 

MALVINO 
Tu  higgi,  dunque,  come  un   commesso  in- 
fedele, come  un  cassiere  ladro...  Tu!    E  dove 
andrai  ? 

LANTOSCA 

Per  via  troverò  la  mèta. 

MALVINO 
Kccoti  dunque  ritornato  nella  via!  Eccoti  di 
nuovo  nell'avventura! 

LANTOSCA 
i pensoso;  Di  nuovo. 

MALVINO 
L'avventura  !  Sempre  l'avventura  !  l-'inire 
come  hai  cominciato...  \'ittima  sempre  di  questa 
parola,  di  questo  concetto  romantico  che  ha 
dominato  tutta  la  tua  vita  !  Fuggire  -  diventare 
un  estraneo  nella  società  -  tu!  Risoluzione 
da  spirito  volgare.  Gli  uomini  forti  agiscono 
diversamente...  Nella  vita  bisogna  restare,  tin- 
che si  resta,  al  proprio  posto,  nella  compagine 
sociale...  Un  grande  oratore,  un  grande  scrit- 
tore, un  uomo  che  ha  sempre   usato  la  parola 
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e  il  pensiero  nella  battaglifl,  come  unarmn, 
ridursi  a  vivere  segregato,  inerte,  ignoto,  ra- 
mingo nel  mondo,  comunicando  soltanto  col 
gesto,  con  la  m.imica,  come  un'ombra  nera 
sulla  tela!...  Lantosca  latitante,  refrattario,  bau- 
dito... 

.  LANTO.SCA 
{avvicinandosi  sempre  pia  a  Malvino  in  alio 
di  sniar f imeni o)  Malvino..» 

MALVINO 

L'avventura  !  {ììiettmdo<^H  una  mano  sulla 
spalla  e  tenendolo  strciìo  come  in  una  morsa). 
No  :  la  vita  non  è  un'avventura.  La  vita  è  un 
sistema  di  logica,  un  terribile  sistema  di  logica, 
che  a  un  certo  punto  strìnge  le  fila  dei  suoi 
sillogismi  e  soffoca  nelle  sue  reti  tutti  i  cat- 
tivi  ragionatori,  tutti  i  cattivi  speculatori  delle 
idee  false  e  dei  falsi  sentimenti.  Ecco  :  oggi 
soffoca  te.  E  tu,  inconsapevole,  ti  dibatti 
per  istinto,  e  credi  di  potere  sfuggire  da 
quella  rete.  Sfuggire,  perchè?  Diritto  a  vivere 
hanno  soltanto  i  forti  :  cioè  quelli  che  possono 
portare  nel  petto  possente  l'anima  di  tutte  le 
altre  creature  umane  compagne  nel  viaggio. 
Tu  appartieni  ati  una  generazione  di  deboli, 
ad  una  generazione  che  non  seppe  dare  al  suo 
paese  ne  un'  idea,  né  una    fede,  ne  una  disci- 
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piina,  ne  ima  aortriua  :  ima  generazione  inter- 
medi;!^ tra  quella  eroica,  affi^ticata  dallo  sforzo 
lìsico  delle  battaglie  combattute  per  la  patria, 
e  quell'altra  di  là  da  venire,  che  con  l'equili- 
brio delle  forze  ilsiche  ritroverà  l'equilibrio 
delle  forze  mentali,  e  nell'equilibrio  l'ideale  di 
una  nuova  morale  e  di  una  nuova  giustizia 
umana.  Tu  potevi  col  tuo  ingegno  provocare 
il  fallimento  della  tua  generazione  :  hai  prefe- 
rito, invece,  di  m.escolare  la  tua  fortuna  alla 
sua,  e  fallire  con  essa...  Che  cerchi. ora?  A  te 
non  resta  che  sparire...  lasciar  libero  il  passo 
ai  migliori.  {scÌGglìi'  l'artiglio  dalla  spalla  di 
Lauiosca  che  ripiega  indietro)  E  invece  tu  vieni 
a  darmi  l'annunzio  che  sei  sul  "punto  di  rico- 
minciare, sotto  una  forma  più  vile,  la  tua  vana 
avventura  !... 

LANTOSCA 

Oh,  iMalvino  !  Parla,  parla  ancora,  iìnchc  la 
tua  parola  non  sia  discesa  fin  nel  fondo  della 
mia  coscienza  e  non  l'abbia  tutta  ricolma... 
La  mia  coscienza  fu  sempre  una  coppa  vuota; 
e  ognuno  vi  ha  versato  il  suo  liquore  ;  ieri 
Gallerani;  oggi,  finalmente,  tu...  Spezzarla, 
mandarla  in  frantumi  questa  coppa  !  Forse 
questo  è  il  meglio...  Non  è  stato  dunque  inu- 
tile  il  mio  rifucrio  di  un'ora   cuassù.    Al    tuo 
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cospetto,  qui,  iielLi  nostra  antica  sofììtta,  che 
una  volta  -  una  volta  !  -  era  risonante  di  tutti 
i  nidi  dei  miei  sogni  di  gloria  e  d'amore,  e 
ora  è  muta  e  fredda  per  me,  come  una  tomba... 
qui,  dopo  la  tempesta,  io  comincio  a  compren- 
dere qualche  cosa  di  me  stesso  e  degli  altri... 
Parla  !  La  tua  parola  è  la  parola  della  legge, 
della  profonda  legge  morale  che  regola  la  vita 
sociale...  Ed  essa  mi  darà  l'energia  necessaria 
per  creare  in  me,  sia  pure  per  un  attimo,  uno 
stato  di  animo  virile,  {fra  se,  e  sé  guardando 
intorno  con  infinita  IrisìeTJia)  Sparire,  sì,  forse 
questo  è  il  dovere. 

MALVINO 
(assorlo  nella  leiinra  dei  suoi  versi,  cogli  occhi 
fissi  sulla  lavagna,  legge  fra  se  e  sé) 

Come  nel  sol  la  luce 
La  forza  è  nell'amore. 

LANTOSCA 
Sono  i  versi  del  tuo  inno  ? 

MALVINO 
Si.  (lunga  pausa) 

'  LANTOSCA 
Malvino,  fratel  mio,  ancora    una  grazia.  Io 
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avevo  dato  appuutainciito  a  \'eraldi  qui,  perche 
mi  portasse  le  ultime  notizie...  lì  auche  Flora... 

M.ALVINO 

Quella  ùouna  qui  ?  Xo,  qui  non  voglio  la 
prostituta  ! 

LANTOSCA 

Sarà  per  poco.  x'Vudrà  via  appena  arrivata. 
Non  me  ne  serbare  rancore...  Quando  verrà,  le 
dirai  che  dormo,  e  che  non  mi  svegli.  La 
raggiungerò  io  all'alba...  (si  iiiiwve  per  eulrare 
nella  s1a}i:^a)  Ora  ti  lascio  solo,  perchè  anche 
tu    avrai    bisogno  di  un  po'  di  riposo... 

MALVINO 
(pori^eiiilogìi  la  candela)   \'uoi  un  po'  di  luce  ? 

LANTOSCA 
Non  ne  ho  bisogno.  Conosco  ormai  la  via. 

Entra  e  cliiude  precipitosamente  la  porta 
tirando  il  paletto  -  pausa. 

Malviuo,  addio  ! 

(si  sente  un  colpo  di  rivoltella) 
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MALVINO 

{accorre  alla  porla,  batìc,  balle)  Silenzio  [lunga 
pausa)  La  morte! 

Piglia  nervosamente  con  una  mano  i 
fiori  die  sono  sulla  sedia  e  li  gitta  di- 
nanzi alia  porta  della  stanza  dove  giace 
Lantosca  morto. 


Fine 
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